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p a ro la  i l  m em b re  dielFUffikio d e j

L ’anganizizaiztane d e l  P a r t i to  d e lla  
mosltsra zoma, p u r  n o n  eBBKmldo fo r ­
m a lm e n te  partle  deil P . C. J„  segue 
im; p ra itica  la  l in e a  p o lít ic a  ed aig,i- 
sce  s u l la  b a se  d'elllle foirme stiruitltuira- 
í i  e d  o rg a n iz z a tiv e  d e l  P . C. J . Q ue­
s to  n o n  é  solo u n a  neicesisitá, che 
scaiturisce d a l le  identicihe canidizio- 
n i  d e llo  svilupipo so c ia lis ta , m a  a n ­
ch e  la  ccimsegiuemza dei teg am i in - 
t im i —  loreatisi infel1 co rso  delila lohta 
dii liberaz icine  e neigli anmi suocessi- 
v i  — i r a  lie n o s tre  ¡masse la v o ra tr i -  
c i e l ’a iv an g u ard la  o rganiizzato , gul- 
d a  d e lla  lotita riivoiluzionaraa.

II P a r t i to  Colmiunisita d e ila  Ju - 
goslaivia s i  é  iguadaignato l a  p ien a  
fiducial d e lla  .nosibra cSLasse o p a ra ia  
p e r  la  co(mbaititiiviitá e l ’e le v a ía  p re -  
p a ra z io n e  te ó r ic a  d e i su o i q u ad ri, 
s ia  d u ra n te  la  g u e r ra  com e p u ré  in 
seg u íto , g u an d o  h a  .saputo oppor- 
s i  ailie im posiizioni d e l C otm nforrn , 
metíte/ndiosi c o n  es;trem a deciisiione 
ed  a  costo  dii igranidi sa c rif ic i, in  di- 
fe sa  d e i  .g iusti p r in c ip i  del m arx i-  
smodenimiismo'. Og'gi, a lia  v ig ilia  del 
V I Coimgriesso del P . C .J .,  il léga­
m e d e lle  m ostré cinganizzazioni del 
Pantilto C o m u n is ta  oon  quelle  jugo- 
silave, é  p iü  saldo, .che m ai e giiuista- 
m e n te  atltandiajmo, con la  s te ssa  sal­
d a  convim aionei d e i  oo jnun isti j.ugo- 
s lav i, qwesto Comigresso cihe ra p p re - 
s e n te rá  i l  p iü  im p o rta n te  av v en i- 
m an to ' d e lla  s to r ia  d e l nosliro m ovi- 
m e n to  ap éra lo , p e rc h é  tra c c e rá  l ’ü l- 
te r tó r e  v ia  d e l  coinisolidameno, de lle  
n o s tre  c o n q u is te  isocialiste, dopo la  
realdzzazione  praltiica diel p rin c ip io  
d e lla  direeionie operada d e lle  fa h b ri- 
ohe. E  com e il  P . C. J . co s í i l  nostro , 
in  p rep ar,az io n e  a l Gong,resso, ha  
m esso  in  p ra t ic a  u n a  n u e v a  form a 
d e lta  .propr.ia a ittiv itá  chie, sin  d ’ora, 
h a  diimcEltirato d i  daire i o rig lio ri r i-  
su l'ta ti, sopraltu tto  nial isanso diel con- 
soilddaimanito' d e i  llegami de l Pantito  
co n  :le ilarghe maisise ilaviOiraltnici.

Per la  pirijma voi’Jta queist’anno le 
conferenize alniniuali dalle organizza- 
zicmd di base del P. C. si sono te- 
niute piuibbiicaménte, e tutto il col- 
lettivo ed ¡il v i’llaggio hanno poluto 
paritecipare alie diacussioni su,i pro- 
blem i e sui l'avoro del Partito. In 
centinaia di queate riunioni aperte 
i fuori Partito hanno avuto l’oppor- 
tani'tá di ireindersi comltio del grande 
e difficilie ruato del Partito mella 
diirejzipne deirinitera c la m e  operaia 
malla ilctlfca per l ’edificazkxne della 
scciata socialiiata, Molti, oicn i toro 
■iníteiriventi naife disausioni, hanno 
dato un faíitivo conltiribu.to ne®a ri- 
Cerica delle dieficienze e delle debo- 
lezze delltorganizzazioine dial Pairti- 
to e  dei siinigoli m,e!nlbri. In non po­
dre di queiSle riunioni aperte i fuo­
ri Partito hanno dato il loro rico- 
noBCimenito ai Coimuniisiti per la lo­
ro insitancabile opera di aducatcini 
deiila claisise operara >e di ini'Zia'.ori 
dii itlutite le1 sizicmi politiche occno- 
rniche e saeiali, rivolte al raffenza- 
imento del'le conquistie sccialiste.

F ra  le innum eri falsitá  c calun- 
n ie , fah b rica te  dal vescovo Santi n e 
d a lla  su a erice a con 1 ru lo au to ritá  
de lla  n o stra  zona c  della Nuova J u ­
goslavia, le p iñ  ripetn te  sono quelle  
d i «saicerdoti soggetiti ad in terroga­
to r! ed  a log o ran ti ,pressioni polizie- 
sche», d i  «saeerdoti ita liani obbligati 
a fa re  i d c la lo ri ed inform atori del­
la  ,polizia», di «dichiarazioni estorte 
ai saeerdo ti con i ben no ti sistem i 
p o liz iesch i jugoslavi» e cosí via.

A  ta le  p ro posito  abbiam o giá rile- 
vato  com e il vescovo Santin ed i  suoi 
a d ep ti ¡parlino con ipiena cognizione 
d i cansa  in m ate ria , poichc la  «intel- 
ligen tc  collaiboraziono ira  la 'Chicsa 
e lo  S ta to  fascista», attraverso gli ar- 
civescovi e  vcscovi c-ol loro seguito 
n e lla  no -Ira  Regione, si estrinsecava 
apipunto con le oalium ie e le dela- 
zioni da essi fa ite  agli organi della 
p o liz ia  fascista, v ltlim e delle quali 
erano  eleimenti d e l clero e  del laica­
to, so p ra tu tto  slavi.

F ra  q uei docum enti figuravano, ad 
eseoripio, i nom i dei vari monis. M on­
ti, don Toniuilti, don L im ón a ed al- 
t r i  ipreti di G orizia ohe ricevevano 
com pensi strao rd in a ri per «sorvizi 
speciali» , da  essi resi alia  R. Questu- 
ra  ed a lia  R. P refe ttu ra  di Gorizia.

In  u n a  carte lla  speciale era.no po i 
consérvate le p ra tiehe  svolte dalla 
stessa R. P re fe ttu ra  col M inistero af- 
finehe a nions. M argolti — «per il 
m aggiore decoro da tenere come p r i•

Ma nelllo steiaso tempo i fuori Par- 
tito  nbn hanno manicato <di espri- 
/meine Ja diisappravazion'e peir ija 
aittwità o il compartameinito di si:n- 
gioili rnembrt diel Partito che non 
si son© dimoiSitiralti degni di taie 
appelilativo. Piiü che mai in queste 
riunioni aperte si è posto con se- 
velritá i'l critelrio ideilla valutazione 
die’l Comun’isita manltaro del Partito. 
I fuori Pamtiilto isi sono diipastiraiti 
i igiudici piü imparziali perché dei 
memlbri mon camsiideiravano solo le 
paircüe, ma ,1a loro -atitivitá pratica, 
il toro ©seimpio, iil lavoiro f:r,a il res­
to, ¡del icofctltivo' ,e fiuori. Essi sahnp, 
che i meimibri, dieil Partito non sono 
esseiri ispeeiali, che, come woimini, 
hanno i  propri difetiti ie da loro non  
si aspettano l’imposisiibile. Ma chie- 
domo di vedere nal Comunista 
mefmlbro di Partito ,un nomo dalle 
conicazioni idhttelre, salde sui piro- 
blemi défia v.itai, d¡el mondo; un uo- 
mo dagil'i .ildeiali piü puri e conse- 
guelmti jalla ¡dioittirina del marxismo,.

,D.al meimlhno di Partito chiedono, 
la, comitinlua opeira, ¡di conivincimenito 
¡per le maslsie, l’incessanite vigilan- 
za ecmltiro il inamico di classe, la 
iniziati'va ¡e la cclstanza nella reializ- 
zazione idai molite.plici prab'lemi 
quqtidiani. E se i fuori Partito giu- 
id'iciano un Comunista indeigno d'i 
.atptparitieneire a ll’-awangualrdia fdlelúia 
-cilaisse operaiia isiiauramentie questo, 
.giudiiziio ha un valore definitivo.

Le ¡riunicini aperte del Partito 
hanino dimoisitraito che appena oggi 
ínoliti fuori Pantito si sono inesi con­
tó ¡che il Part’ilto non è una o-rga- 
ntazaiziome a ste. sitante, con mete 
particiolari, diverse dalia meta di 
ituitita J,a iclaísise1 ilavciratrice. Per la 
prima vcllita hainno poltluto accertair- 
si che il  Partito' disciute, sitiudia ed 
analiiaza .esicliusiv amenito i piroblemi 
•clhe sono i  pnolblemi di tutti i lavo- 
ralíoiri, che cerca ,1a forma ad i me- 
tcidi ¡per laoinisoládiaire l ’unitá della 
classe opeiraia, par eilevaire conti- 
nluamieinite Mdieoifclgia e ccscienza 
política del ebílletitivo perché posea 
nieglio simas,1 ch erare e batiere i ne- 
mici della claislse pe,raía. Per moiiti 
fuciri Pairitiitp :1a paxlteciipazicne allie 
riunioni ¡aperte precoingireissiuali si- 
gnificherà l ’inizlo- dii una innova vi­
ta, vita mess,a ancor piü decisamen- 
te al sarviizio della propria classe.

Per il Partito leriunioni aperte 
significano daU’altira parte un nuo- 
vo importante passo -avanti, signi- 
fieano rafforzamento del proprio, 
m olo  pureizza nelfe propri,e file. Al 
coilletitivo, initero ¡non sfugiranno i 
buroiciraitlci, i dititatoiri, i fannuilloni 
■e ,gli opportunisti. Se si sono infiil- 
tralti nel Rartito venratmo smasche- 
rafi eld dinlvecie di loro sa,raimo a mi- 
gliai’a glii ¡uomini onesti, i sinieeiri 
ceímibatíeniti peir la causa proleta­
ria che enltreirammo a rinvigorire la 
cirganizzaiziioine d ’avanguardia della 
classe operaia.

mo arcivescovo italiano in G orizia e 
per Vopera che svolgeva assecondan- 
do la autoritá po lítica  nella penetra- 
zione italiana pressa le popolazioni 
allogène», — venisse accordata una  
«.sovvenzione straordinariai> ed «un 
assegno speciale ad personase ». (Fo- 
glio ,il. 4206 prot. Gab, del 12. 12. 
1934 A. X III P refetto  A. Cava,na.)

A com prova dello  zelo  con cui Far- 
civescovo Margot,ti «assecondava la 
au to ritá  po litica  n e ll’o,pera di pene- 
trazione ita lian a  presso le ipopolazio- 
ni allogène», la P re fe ltu ra  d i G ori­
zia trasm ettova al M inistero di R o­
ma copia dei seguonti docum enti :

12. 3. 1935
Regia Questura d i Gorizia  

Gabinetto  
lS.ro 0022 Gab.

Questo u fficio  ha com unicato d i 
volta in volta, ali are, quanto su d i 
lu i hanno pubblicato i g iornali «J u - 
íro» ed  «Istra».

L’Arcivescovo ha inscrito  nel bol- 
lettino  diocesano d e l l 8 corr. N .,4  un  
M onitum , col quale si avvertono: 
T u llí e ognuno de i religiosi e fe- 
deli della  arcidiocesi a ffinche, per  
nessun m otivo, ricevqno u lteriorm en­
te i giornali suddelti e non si ado- 
perino per aiutare i m edesim i.

Com  è noto, dei d e tti period ic i e 
vieta to  l ingresso nel Regno. Siccome  
pero, malgrado il d ivieto , si ten ta  d i 
d iffo n d erli clandestinam ente in  pro­
vincia, la  disposizione dell' Arcive-

La di&consa settimana poiiitiea jiu- 
goskiva ha reigistraio ¡tiuftita una- sé­
rié rii notevoli aw enim enti. Il dé­
cennale diella foindaizione della Ma­
rina da gutrra, caidiuto ¡mercoledi 10 
setu-mbre, è ataitb, ceLiebirato ta  ma­
ndera ¡pairlticioJiairimenite solenme. In 
moite: oiitltà :si son» teniul.ie accade- 
mie e conÈqrienlze sul significato e 
l ’aipporto délia, moisira eroiica Marina 
ne,lia Lcïlta d,i Liibeirazione popola- 
,re. Pairticolairmienite in  ri’sa’Jto è sta­
to. imeaso evumque l’attuale comni.to 
d i idifesa sui mare di qiuesta Foirza.

¡La ,celebrazione s i è inziata a 
Potdlgoira e a Dubrovnik, quind'i, 
que’f a  iteiniuita ai Spailato, è stiaita la 
più imporitante. Il icoimipagno Tito, 
aoccmpagnalto dail Coimandante della 
Marina da gu'erra, Vice-ammiiraglio 
.Mate Jeirkoviié, da aüiti uffioiaild e  dad 
più rainpraseinitafivi uomini poliitici 
de/i se i Gcivemi della FNRJ, ha psis- 
sato in irasseigna, le unità nav.ali. A 
bondo, diella nave isauola1 «Galeb,», 
Eigili haï conisegnato, le  prime banidiie- 
,ne di gueirra, ailla Marina, diiichia- 
ramldo, ira, l ’altro: «Oiggi la  nostra 
Marina d.a guériralha la  poBsiibililà di 
diifenidieire la  paiferia sociàljsta. No:i 
faremo- di tutto par assicurare alla 
Flcitita ic.iô che1 le> ocicoirre per la mi- 
iglioire difesa, idell’Adriatico, dalle 
,mastre rive, della nosltra tenra e dei 
paciifico cositiruittiivo ilavoro dei no- 
iSitao ipapoloj»

In un artiicoilo dal titoio «Dieici 
an,ni idiella noatira Marina», appanso 
su i .giornaiii taBarba» e «Vjeianijt», 
il Mairesicial'llo Tito, ha scritto che 
il moido in cu i nel lontano 1942 «ci 
isiamo aciciinti alla creazioine dei re­
parti partiiigiaini ¡d'i mare fu ,diel tutto 
Bimile ailla cireaizicine d'elle foirze 
pairtiigriane di terra: ccmineiammo 
dal nullai. Nom avevamo navi né air- 
iml, né artsemaii, nié iseuole maritti- 
me. Aiveivamo soiltainl.io ira Dalimazia’ 
ig'enlte piroinlta '.a combatteoe sul ma­
ire comtro il’oiciouipaitoire ooini quaiisiiasi 
merazo, e su  qiualMaai niatanita.»

Nel suO1 artiicoilo Al compagno, Ti­
to ha volute, quindà .ricardaire le con- 
diiizionl in  cui si è sviluppata la idi- 
fetsa maribtima e lia marina in ge- 
neiralie, e lha messo, in  niisalto ahe è 
stato neoeisisario riiparare i pont! di- 
stn itti, riparane e  costruire nuo'vi 
canit'ieri, itrarre dal mare pircscafi 
e unità da guérira affonidate. Quindi 
ha proseigui'to: «0,ggi aibbiamo' g,'à 
grandiLicaniieiri naval!, in cui sii co- 
sitruiscoiHO non sol'tainto moidieme 
nia,vi meircanitdilî ma anche ccmjpleis- 
se lunità dia guer-ra. .Miigliaià d i mtuo- 
vi quadri, paldiroini della tecmica m >

scovo varrá a baicottarli presso i fe- 
deli della  diócesi. Trasm etto  una co­
pia del sM onitum .

11 Q uestore (P ennetta )
x xx

A vviso (M o n itu m )

Da (¡unidle mese i giornali jugo­
slavi e precisam ente il «fu tr o » e 
l «Istra» edito  a Zagabria, hanno ini- 
ziato una vergognosa campagna con­
tro l Arcivescovo d i G orizjia  e la 
continvann con lu rp i ingiurie e con 
notizie  del tu tto  false, o, quanto m e­
co, d i proposito  esagerate. Va de.plo- 
rato sopratluto che gli autori d i co­
sí ignobile azione sembrano risiedere 
in questo stessa arcidiocesi.

M entre riferiam o ció con ram mari- 
co, considerando il grave darino 
testim oni i d ile tti  nostri fra te lli del- 
l ’episcopalo jugoslavo  — che ne d e ­
riva- alie anim e da questo modo 
d i jare, vogliam o espressamente av- 
vertire tu tti  ed  ognuno dei religiosi 
e fed e li della  nostra arcidiocesi af- 
finche, per nessun m otivo, ricevano 
ulteriorm ente  i. giornali su ddelti e 
non si adoperino per aiutare i m e­
desim i.

Dalla ilustra sede d i Gorizia il 3 
marzo 1935.

Cario Arcivescovo.

A parte  ogni commernto che risul- 
terebbe i,nutile e superfino  pe r chia- 
r ire , a seguito d i eptali doiouimcoti, in 
elle cosa consistesse la  «intelligento 
collaborazione» <le 1F are i vese ov o Mar- 
gotti eoin la au to ritá  po litica , sará bc- 
ne p recisare  a qu a li fat.ti e cose vo- 
lesse alindere il «m onitum » arrive- 
scovilo, def i,tiendo qucllu d f l  ̂ « J  li­
tro» e della  «Tetra» tina «veTirognosii 
cam pagna con turipi ingiurie  c con
mc.tiz.ie del tu tto  false o, quanto 
mono, di. proposito cisageraíc».

In au e ll’epoica la lu jo c lav ia  non 
«soggiarcva alia brutailp d itta tu ra  clci 
senza Din, dei nemici d i  Dio e della 
Chicsa», in .una ¡parola della «poto- 
ir  : tenobrarum » ed il «grave dan- 

nn rile deriva.va alíe anim e (g o ri­
zia,no c g iu liane) da quel modo di 
fare» dei dn,- giornali, banditi dal 
fasqi mío c da.' 1 arciv&scovo Marzo,tti 

era  lio v ilo  a,l feitto che essi elem- 
rivvano ed  ilhistraivano i gravi cri- 
máni p e rp e tra ti dal «,cle,gno italiano 
e sacerdote» di Mussoilini, ossia dal 
M'Urgi'tri ai danni de l clero e del po ­
pulo sin,veno della  sua arohidioeesi 
per «asseeondare l’opera d i  pentra- 
zionc ita liana  della auto,rita p o liti­
ca».

Comlcluldeinldo il su o  artico lo , il M a- 
iresciallo  T,ito h a  d e lto : «Quar.do 
paxlliam o idéii noistiri successá e d e i 
n o s tr i  Anteiniíii in  cccasicm e di una  
ceJieibirazi-ane, com e1 e d  esem p to  qu¡e- 
s'ta, pariiaim o con, tu t ta  chiairezza, 
aifftaidhé ¡tuititii c i semtaino e c i cap i- 
scaniOi. N o n  ablbiaimo, ¡mulla d a  n-a- 
sicondetre, p e rc h é  til nosltro f in s  è  
p re c isa  e ch ia ro : n a i fa táchiam o a i-  
fin ch é  i mioBItiri p o p a li siamo tfieÉci 
■n,e,l to r a  paieisé, a f  fin ch é  la  vi'ita s,i.a 
quanto, p iü  be lla . A bbiam o cc,nfini 
b e n  detertmimialti, entiro i q u a li v o  
gliiamo esseire i isolii paldroinii. Ci, pre- 
p a riam o  a d  lesise.re q u an to  p iü  fo;r- 
iti» piericbé deBiideriianiio canB&rva- 
re  c ió  che  .ablblamo,. N on  aiT.uinigihe- 
re m o  m a l l a  m an o  su tenritic lri al- 
tinui, penché slam o u n  p a ese  socia­
lis ta  che riSpeittá gli afitri, m a sa.- 
pirismo difetodere c ió  che è  ,n eu tro  
come m a i siinaraj»

In. o ccasib n e  d e l  d é ce n n a le  de lla  
M arin a  da  g u e r ra  juigdslava, séi 
undità d e lla  V í F la tta  a m erican a  so- 
no  giiunte g to v ed i n e l p o rto  dii Spa¡- 
la to  i,ni v is i ta  d i co rte s ia . II M a- 
reisciiatlito Tito, h a  inieevuto i l  Viice- 
ammiiraigiio Caissaidy e ailitiri uffiici.ali 
americiainiL, ira tte n e n d ó li  a  p rán zo .

II popoIo  isñiciveno h a  celeibjraito ie- 
■rl e l ’alltro ie r i a Doleinjiske Toplice 
ill dtelaiLmaainlniveirsiario dleila ccB titu- 
z ione  dellie .prim e quaiKiro b r ig  site 
sJovene: la  .Tomšič, la  S&rcex, i a 
C a n k a r  e l a  G ubec.

O'litna 250 m ila  p e rso n e  ex  com - 
batíteim'tii, inlvaiffildi d i  g u e rra  e m em - 
b r i  d e i c o lle tt iv i  id i ¡favoro dii tu t ta  
la  Stovem ia so n o  ooinveinuti in  q,tie­
s ta  stotnica locaiiità p a r  trievocare i 
g io rn i d'ifficiild e glarics.i in  cu i il 
p o po lo  se p p e  oppoirsi aigli cccuroato- 
r i  nazi-fiasicisti ed omganizzaire da i 
mulla i l  ipropnto eiseircito ra g efa re .

43 tre n i  ispaciali e  p iü  d i milite 
ailitri imeizzi d i traispoirto sono g'iuinti 
d a  ogrni ía c a li tá  d e lla  S lovem a, e 
dial: Tienrijtortb' L ib e ro  d i Tlráesite. D a 
Triésite isiolnlo pa irtiti sa|bait,o se c a  due 
irem i sp ed ia li con  quafei 2000 p e rso ­
ne. Urna calotnima id’i ’¿ë au:ocár.ri é  
10 c a r r iè re , con p iü  d i 1700 ex  p a r- 
itigiiani e  attiviisti, é  p a rtib a  safoato 
matttima d a  Capodisllrtia.

Aille ce 'leb raz ion i è  inltecvemuto 
anlche U M atreaeiallo T ito , accom pa- 
gnaitoi idai m em b ri deiF U fficio  Po li- 
itiiooi de'l Ciomitato C e n tra le  del Pa;r- 
itiiüo, C o m u n ia ta  d e ila  Jugoislaivia Bo­
ris: K id rič  ie Franic L eskošek  e dai 
raippresentaniti d e ll’Airmalta P opo la- 
,r,e Juigolsilava. Paissati An rse se g n a  
i v e o d r i  cc|rabalttenlti e calaros,am en- 
te applaU dito, i l  M arescia llo  T ito  h a  
tamuito u n  dits corso.

E  gli ha  nuovam ente teso la m a­
no conciliatrice a ll’I ta lia  ed ha  p ro ­
posto che am bedue i paesi col labo­
ró lo  megli a ltr i pob lem i, e  che ,il 
p rob lem a d i  T rieste  venga preso in
e.same p iù  tard  i, se a ttualm ente  non  
è possibile d a ti i m otivi in te rn i i ta ­
lian i. I l  ¡maresciallo T ito  h a  nuova­
m ente afferm ato d i  non  rieonoseexe 
la dicihiarazione tr ip a r tita  e  d i  es- 
sere del p arère  che la  soluzione m i- 
gliore consista in un  condom inio. 
Ogni d ivisione del te rr ito rio  triesti- 
no i— "h a  ogli rilqvato  — si r ip e r-

Dopo aver per lunghi anni sentito  
tuonare dallo  « s to r ic o » balcone d i 
Palazzo V enezia dal p ió  «grande ge­
n io » della  stirpe  itálica: «M olti ne- 
miel, m olto  onore ,* Kntro un  ilecen- 
tiio l'Europa sará fascista o fascistiz- 
zata; Nessuna forza al m ondo potra  
plegare V ita lia  fascista  ,* Se i cosid- 
d e tti governi dem ocratici conoscea- 
sero la potenza d e ll Ita lia  fascista, 
Ven diverso sarebbe il loro contegno  
nei nostri con fron ti»; dopo aver v i­
sto incise nella  pielra  o nel m arm o  
nelle sedi di. tu llí  i com uni de l r i­
so río im pero d i R om a le parole d i  
scherno e d i sfida alie 52 nazioni 
delle  «inique sanzioni», abbiamo vo­
luta aecerlare in che cosa consiste: 
«il non muíalo tono bellicoso» che il 
«Giornale d i T rieste» attribuisce, in 
un tito lo  su quattro colonne, alie  
«parole de l maresciallo T ito » nelle  
«dichiarazioni del d itta tore  ad un  
gruppo d i giornalisti norvegesi».

A nzi, per evitare m alintesi, ¡il no­
stro accertumento e avvenuto su l te ­
sto della «dichiarazioni de l dittato- 
re», dato dal m edesim o giornale e 
che riportiam o fede lm en te: «La Ju- 
goslavia saprebhe resistere. a qualsia- 
si aggressione lóenle, ma difendersi 
con com pleto successo le sarebbe 
d i l f k  He se tu tti  i sa telliti della  UR­
SS prendessero parte ull’aggressione, 
snecie se a ltivam ente aiu ta ti dalla  
Russia . . .  Oggi avete giá i m ezzi — 
ha afferm ato T ito  consegnando le 
hundiere agli alfieri delle  navi dn 
guerra per difendere questo nostro 
bel inare. N oi farem o ogni sforzo 
per procurarvi quello che ancora vi 
occorre per la difesa della  nostra 
patria socialista.»

Ora, se si lien  canto che chi dá la 
linea politica al «Giornale d i T r ie ­
ste» ó, oltre a R iño Alessi, quel D ie­
go De Castro prim a consigliere 
«ascoltato» d i M ussolini ed ora del 
G.M.A. d i Trieste  il quale invita  
Pacciardi a «rivedere i p ian i m ili- 
tari» ai confin i orientali poiehé, la

cuoterebbe negativam ente e  non a¡p- 
portcreibbe alenna u til i tá  ai fu tu ri 
rapiporti con l ’Ita lia . Noi dohbiam o 
fare j l  possibile affinché questi raip- 
po rti siano in  avvenire quan to  m i- 
gliori. I l  m aresciallo  T ito  h,a quinidi 
rijevato  che la  división,e d i T rieste  
necessita a lF Ita lia  p e r scopi ipro,pa- 
gaindistici onde risolvere i suoi p ro ­
blem i in te rn i. L ’I ta lia  tem e i l  con­
dom inio  poiehé dopo 10, 15 anni d i  
am m inistrazione com une po trebbero  
vemire e lim ínate  le  conseguenze d e l 
fascismo italiano. «Noi abbiam o il 
d iritto  d i  ch iedere che vengano can ­
ee lia te le conseguenza d e lla  isnazio- 
nalizzazione.» II m aresciallo  T ito  ha  
ino'ltre detto  che le potenze oeci- 
den ta li hanno  de tto  in m odo abiba- 
stanza enérgico a ll’Ita lia  che é ne- 
cessario riso lvere il p rob lem a d i 
T rieste ; eg li ha pero  in travisto  che 
qupsta loro opin ione é p iu  d a lla  
p a rte  ita lian a  che d a  quella  jlíeo ­
sla va. Ma non possiam o p ero  to r­
nare su questa strada — h a  egli ri- 
levato. T rieste  riveste p e r l ’Ita lia  un  
oanattere econoimico insignificante 
m entre  pe r la  Jugoslavia h a  un  
grande signifieato económ ico, nazio- 
nale e geográfico. La Jugoslavia non 
si oppone a ll’I ta lia  in q u alitá  d i suo 
occuipatore di ieri, m a lo tta  p e r  i 
suoi sacrosanti d ir it t i .  L ’I ta lia  vitó­
le -sf,ralla re il P a tto  A tlántico per 
risolvere il p rob lem a d i T rieste. Es- 
sa eisige T rieste  in cam bio della  sua 
én tra la  nel P a tto  A tlántico. N oi re n ­
díam e noto loro  — h a  detto  T ito  — 
che inoin interni i amo pagare la  loro 
aidesione al P a tto  A tlántico. Lo p a ­
gino gli a ltri, p e ro  non sul nostro 
conto. II m aresciallo  T ito  h a  p ro p o ­
sto che IT ta lia  e la  Jugoslavia colla- 
borino  negli a ltr i p rob lem i di im ­
porta,nza in ternazionale, qua li la  si- 
curezza d innauzi alFaggressore, gli 
scambi oconoimici, il manitcnim ento 
della  ¡pace n e l m ondo, l 'r I : mi na/.ifi­
ne di tu tti  gli elem enti che  po treb ­
bero v en ir sfru ttati d a ll’Unione so­
viética p e r m inare  la  com unitá dei 
poipoli e Taggiungere p iíi fácilm ente 
i suoi fini. «N oi possiam o collabo- 
ra re  con l ’I ta lia  ed  é necessario che 
collahoriam o, po ieh é  ció é  n e ll’iu- 
teresse d i am bedue i paesi. N oi de- 
sideriam o che la  cam pagna su T rie ­
ste .si a llen ti e si inizi la  soluzione 
d i a ltri p rob lem i. II p rob lem a di 
T rieste  verrá  risolibo p ió  ta rd i. For- 
se pió. ta rd i con la  m aggiore com ­
prensión« si p o tra  inizia.re la so lu­
zione di questo p roblem a. La Juigo- 
slavia apprezza il popolo ita liano  e 
sa con quanto  d iffico ltá  es,so lo tta . 
Noi desideriam o vivere in  pace con 
il popolo  ita liano , non  vogliam o la  
guerra. N oi non  alzerem o i fuicili 
contro nessuno, tranne  se qualcuno 
vorrá oocupare il nostro  te rrito rio .

L e! ic,elébr.aziioin,i d e l dieiciiimo nnn'i- 
varisairito d e lla  ■ccisltiitiueiome de lle  p ri-  
meqiuiaibtra, ibirtigaibe s lo v en e  si -sono 
m iz ia te  ¡giá salbatoi melle v a r ié  lo­
caliza  d a l Dolenllskoi. A S ta r i  Log, 
é  isitaito ¡tasuguirato u n  m onum enba 
c h e  rtcoinda ila icoEtiiloiizioine de lla  br.i- 
ga/ta Tomie Tom šič. Quii h a  .preso la

Italia, d ivenuta  «atlántica», possiede 
le «d ivision i in piena m aturitá  bel­
lico» che le consentono «un muta- 
m entó  nella sua p o lítica» nei con­
fron ti d i popoli confinanti che nel 
suo volum e sul «Problem a d i T r ie ­
ste» definisce per ben 20 volte  «bar­
bari» e che esige Vannessione alVlta- 
lia d i tu tto  il Territorio  L ibero po i­
d i è «La Jugoslavia vuol fare della  
zona R  una catapulta d i la n d o  con­
tro V italia  nei suoi pazzeschi piani 
di espansione su territori italiani». 
Ora, se si tien  conto che il «Giorna­
le d i T r ieste» è il portavoce dei vari 
circoli irredentisti fascisti d i Trieste, 
della  «Compagnia dei volontari giu- 
liani e ila lm ati», dei legionari fin  ma­
ni e dei «gruppi dannunzian i» d i re­
cente form azione, i quali tu tti  esi-

Ccfcte |era da p reved ers i, la  «leg- 
qendaria» im p resa  de lle  «p en n e  rie­
re», ossia dei 35 al'pini — chie, al 
com ando del ten . Scütfb, «con una  
cordata  e s len u a n te  e con r is c h ii  
persona les, hanno  p r im a  conquísta lo  
e pe  i riconsacra to  all ’Ita lia  cón íe 
pro p rje  firm e , su lla  v e t ta del M an­
gart, il reg is tro  a f irm e  decili 
escursionisH  ■— ha m o b ilita to  le 
p en n e  g ialle, q ue lle  che su lle  co­
lonne del giornale di R iño A le ss i  
rievocano  le reo en ti grandezze  im - 
p eria li d e ll’U atía e r iven d ica n o  i 
suoi «sacrosanti d iritti» , m a teria li 
d i « c iv i'tá  b im tllim aría»  e d i «p a t- 
ti a tlantici.»

C o s í , a ttra verso  la p en n a  gialla  
di L uciano  C rcssetto , sp r izza n ie  
odio e velen o  dalle colonne. del 
«G iornale d i T r ie s te » cantro  la N uo­
va  Jugoslavia  — il cu i torto  im ­
p e rd o n a b le  é di con finare  con Vi­
talia , « form ando una  barriera  in- 
so rm o n ta b ile  fra  la c iv ilitá  e la 
barbarie», fra  un  popolo  «dotto  e 
coito» (una  cui alta p ercen tu a le  si

Oomiitabo C e titra le  d a l P . C. J ., p.ri- 
m o  icom andanite de llo  s ta te  magg.io- 
re  d e lle  lumifa partigiam-e Efbvene. 
Egli h a  ill lUGiltrato la  lunnisjcea i i-  
guira d i Tomle Tom sic, seigxetairio, 
gairaiazaltiivo, d e l Coimitai.o Ce.nt.r.ale 
del Partiiito Comuinisita d e lla  S love­
nia, fucii'ato  dal faisicdisiti iitaliami niel 
3942. I l  comipagmio Lelsikasek ha' 

quinldii soititiolineaito c h e  A1 m o n u m en - 
to  a lia  ibrigaiba «Tom sic» e u n  se- 
xio aanmomliimelnito iper tu t t i  cciloio 
ohe man pasisano a n c a ra  assuefartsi 
a lia  meadlta, ald’cmditaaimenito SociaM- 
s ta  d e lla  Ju g o s lav ia .

Allle iceleblriaiziioin'i d i N ovo M ecto 
s i  e  esilbilt'O amclhe il moito co.ro psir- 
¡tigianoi sikwieno, ¡«iSrecko Koisiovel». 
Numeirose tn'amifaabazicinl ham po a- 
viuito lluoigo aniche in  aibre loioalliita 
del Dolenjisiko.

HOOVO 0 L T I1 Ü 0  

HLLD QI0 STIEÍ
La stam pa dello  stivalone, prece­

dida  dagii organi d e ll’irredentism o  
fascista triestino, conclama in  que- 
sti giorni con tu tta  la viru lenza  d i  
cui é capace: «Nessuno é disposto  
ad accettare discussioni sulla zona A. 
Qualsiasi comprom esso che alteras- 
se Vultim o destino della  zona B  o d i  
parte d i essa, non puó oggi essere 
preso in considerazione senza un  ve ­
ro e proprio  sconvolgim ento d e ll’opi- 
nione pubblica.

«11 maresciallo T ito  — essa stam ­
pa aggiunge — ha la possib ilitá  d i  
im porre  al suo paese una soluzione  
di vero comprom esso, nessun Gover- 
no dem ocrático italiano avrebbe la 
possibilitá  d i im porre  una soluzione  
che costituisce un  nuovo ollraggio 
alia giustizia.»

In fa tti la m edesim a stampa , cui fa- 
ceva da avanguardia qu i da  no i l ’or- 
gano d i R iño  A lessi, ha p er  anni 
conclamato in  tu tti  i ton i che «V ita­
lia era scesa in  cam po a fianco della  
grande N azione alleata nella  guerra  
per la g iustizia  e per la ver itá » e 
il p rim o  arcivescovo italiano in  Go­
rizia M argotti, dopo aver elargito le 
sue copióse benedizion i al ««duce in- 
vitto», rim proverava il clero ed  i 
cattolici sloveni che «non si entusia- 
sm avano» per tale guerra.

Come e possibile qu in d i che «la 
opinione pubblica» italiana, fórm ala  
sui p rinc ip i basilari d i quella  «veri­
tá e  g iustizia», possa oggi accettare 
«una soluzione d i vero com prom esso» 
che costituisce «un nuovo oltraggio  
alia giustizia», uscita trionfante dal- 
Vesito «vittorioso» d i quella guerra?

Come e possibile che un  «governo 
democrático ita liano» -— il quale ha 
trqdotto sul banco degli im p u ta d , 
con la acensa d i  «altro tradim enlo  
della  patria», i garibaldini della  «Val 
Natisone», colpevoli d i  aver combat- 
tu to  a fianco delle  fo rm azion i par- 
tigiane d i T ito  contro i nazifascisti 
— possa oggi accettare un  com pro­
messo Con la N uova Jugoslavia?

gono a gran voce che Trieste  ed il 
suo territorio «di sacrosanto d iritto  
italiano» ridivengano il tram polino  
d i la n d o  delle « form idabili d ivisio ­
ni» d i Rom a verso le «m ete im perio- 
li da Dio assegnale all’lta lia  dei San­
ti e degli Eroi».

Ora se si tien  conto che il «Gior­
nale d i T rieste» segue le d ire ttive  
dei p rim i ed  e il portavoce d e i se- 
condi, appare in tu itivo  che le pa­
role del maresciallo T ito  «resistere 
a qualunque aggressione; oggi avete  

i m ezzi per d ifendere  questo nostro 
bel more . . .  quello  che v i oécorre 
per la difesa della  nostra patria  so­
cialista» assumano p er quel giorna­
le u n  «tono bellicoso» m ai prim a  
udito  sulle opposte sponde dello  «a- 
marissimo».

la va  la facc ia  due  vo ile  a l l ’a n r w )  e 
una  «accozzaglia  d i gen ti inco lte  e 
p rim itiv le» — cosí apprend iam o  che 
su lla  v e t ta  de l M angart, la quale  
«vide la consacrazione ita liana  d i l ­
le  A lp i  G iu lie , il n uovo  con fine  
ccrnpie la p rim a  pazzia  dopo il 
m isfa tto  del Predil».

D alla stessa  p e n n a  a p p r e n d 'a m o  
in o ltre  che «un m o n ts  c o m e  il  M a r.-  
gart, sup erb o  e  m i  é  n e l la  suo, g a  :- 
diositá , n o n  p o teva  non  e s s e r e  i t a ­
l ia n o » . ProbaibVm.en'e c e r c h é ,  d a  
quando V italia è M a ta  g u id a ia v e r ­
so le m e te  im qp .ric .U  d a l  piu  g ra n d e ^  
«gen io» ricordato  d e l la  s u a  c to r io ,  
tu tto  ció che nel m ondo  p r e s e n ta ,  al 
pari del M angart, l ’a spe tto  «s u p e r b o  
e m ite» , non puó  non essere italiano.

In  ta l m odo l'ita iia n itá  de l M an­
gart i cui tito li d i «appartenza  é tn i­
ca», sono fo n d a ti sul suo aspetto  
«superbo e m ite»  fo rn isce  u n  n u o ­
vo  saggio d i qua li b u ffo n a te  e paz- 
zie  allucinanti. sono c a p a d  i colla- 
bora tori « spasim anti d ’am ore p er  
V ita lia » del «G iornale d i T rieste» .

Una iniqua
sentenza

E ' nota la vicenda ohe h a  preee- 
duto F inqualificahile  sentenza della  
Corte d’A ppello  delFalta  commissio- 
ne am ericana a Frainooforte, che h a  
deciso di non restitu iré  alia  m adre 
il bam bino jugoslavo Ivan P irecn ik . 
II 27 d ieem bre 1941 il p a rtig ian o  P i­
recn ik  veniva fucilato  dagii occupa- 
to ri tedeschi. La mogjlie e i figli, un  
bam bino ed u n a  hamibina, errarono 
p e r v a rí mesi d i  rifugio in rifu'gio, 
finché vennero arrestad  n e ll’agosto 
ilell’anno seguente. La bamibina ven- 
ne presa in custodia d a  u n  soldato 
tcdesco che llo v ió  ipresso la ¡sua ía- 
m ig iia  a V ienna. La m adre e il bam ­
bino furono  invece inv ia ti in  G er- 
m an ía : la p rim a  in térnala  n e l cam ­
po di coueentram ento d i Auschwitz 
e il secondo, che a llora  aveva solo 
un  anno e  mezzo, ninchiuso in  un  
orfanotrofio  nazista  e  in  seguito a- 
d o tta to  d a lla  fam iglia  dell’ex S. S. 
G ustav Siersch, presso la quale é tut- 
t'o ra . A lia fine della guerra la  m a ­
d re , che era  riuscita  a sopravvivere 
al do lo re  e alie sofferenze fisiche, 
rito rn ó  ne lla  sua cittá  in Slovenia
0 poco dopo  ipoté niavere la bam hi- 
na. Del bam bino solo ne l genuaio 
1950 riusci ad apprcndere  che si tro- 
vava ne lla  G erihan ia  occidental«. Le 
p ra tieh e , in iziate  p e r la  restituzione 
del bam bino alia  m adre , si sopo con- 
cluse ¡con Fignobile ed  inum ana sen­
tenza d e lla  corte  am ericana di Fran- 
coforte, che suoma cosí: «Sebbene la 
Jugoslavia non sem bri dal punto  d i 
vista sociale e  dem ocrático un  paese 
cosí cattivo com e la  m aggior p a r te  
delle  d itta tu re  com uniste, noi lo ri- 
teniam o económ icam ente inferiore 
alia  G erm ania Ooidentale, ove esiste 
Un regirne di libera  iniziativa. Questo 
u ltim o  perian to  é il luogo p ió  adat- 
to  ¡per alleivare il ragazzo.»

L ’inconce,pilóle sentenza h a  suscí­
ta lo  il giiustificato sdegno di tu tt i  i 
p o p o li jugoslavi ed una  forte  im- 
pressione melFopinione pnibbli-ca di 
tu tto  il m ondo, commossa dalla t r i ­
ste vicenda e dalla  inum ana conclu- 
sinne che ad essa si vorrefabe daré. 
Ma al di la  deill'aspetto profonda- 
m ento ¡imano della vicenda, la  sen­
tenza di Francoforte  é co n traria  ai 
p rin c ip i fondam entali d e l d iritto  dei 
paesi eivili ed in o ltre  ¡contiene un  
giudizio poli,tico a rb itra rio  ed o fíen- 
sivo p e r  la  Jugoslavia.

La Corte d’A ppello  am ericana di 
F rancoforte  h a  in  p ra tica  sanzionato
1 proivvedim enti d e l regim e nazista, 
in tesi a diatruggere il trasferim ento 
forzato di bamibini d a  u n  gruppo na- 
zionale  ad un  a ltro , reato , questo con­
tém plalo  anche dalil’articolo 2 de lla  
convenzione in ternazionale  contro il 
genocidio. Lo stesso terzo giudice 
della Corte, che si é apposto alia 
decisión«, h a  d ich ia ra to : «II pensa­
re  «he u n  <ex SS abbia d iritto  di fa- 
rc  d a  'tu tore a questo bam bino pió 
di sua m adre , la quale, a quanto  ci 
risu lta , é persona pe r bene ed ha 
una  casa perbene , equivale a m et­
iere  in p ra tica  il p iano  nazista  di 
so ttrarre  i físicam ente adatti e farli 
d iven tare  p a rte  della razza superio re  
ledesea.»

La sentenza costituisce d ’a ltra  p a r ­
te u n a  violazione degli artica li 12, 
16 e 26 d e lla  d ichiarazione generale 
dei d ir itti  d e ll’uom o sulla difesa del­
la fam ig lia  e  sul d iritto  dei igenitori 
di scegliere F istruzione che preferi- 
seono p e r  i figli. In fine , va  sottoli- 
ncato  che i giudiei am ericani hanno 
emesso la  sentenza, speculando sui 
sen tim enti affettivi che (légano il r a ­
gazzo a lia  fam iglia adottiva, non 
considerando che Iva,n P.ireónik non 
h a  m ai saputo  e neppure  ora sa che 
sua m adre  é ancora viva e lo a tien ­
de, e che suo padre  é stato assassi- 
na to  d a  persone de lla  stessa eipecie 
del. tu tore.

D a l p u n to  d i vista político é poi 
inconcepibile il ten ta tivo  de lla  corte 
am ericana d i giusti ficaro l ’inum ana 
sentenza cora un  arb itra rio  g iudizio 
sulle «ondizioní eeonom iche dellla J u ­
goslavia, che vengono defin ite  infe- 
rio-ri a quelle  tedesche c en.n l ’assnr- 
da prelesa d i sauzionarc il p rim ato  
del regim e di lib e ra  in iziativa ne lla  
G erm ania occidental« rispe tto  al re- 
gime socialista jugoslavo. Senza e n ­
tra re  nel m érito  d i questo approzza- 
menito, é chiaro  alie qu i ai traviam o 
di fron te  ad una  valu tazione assolu- 
tam ente reazionaria  e, ad ogni m o­
do, esiranea alia quiestione sulla m ía­
le la Corte era  eh iam ata  a giudiea- 
re. Va aggiunto ancora «he la mo- 
tivazione della sentenza non solo é 
inainuiiasibiile, m a costituisce anche 
un  falso. L ’ord inam en to  sta ta le  e  so- 
ciale de lla  Jugoslavia assienra in fa t­
ti una  p a rtico la re  tu te la  o una  par- 
lieolare cu ra  pe r Finfanzia in gené­
rale, m a  apecialm ente iper i figli dei 
eom batten ti cadmti. In o ltre  la  m adre 
del iniiriorcnne Ivan  iperceipisee oltre  
al ¡suo ragclarc  vilipendio, la  pensio­
ne i n il i re tía  d i  in valid itá  quale ve- 
dova d i un  combatitente eaduto e con 
la res'itinrinnc del bamibino ronsc- 
"tiirá anche i l  d iritto  di legge del- 
Fasrcgno p e r i fig li che. giá di per 
se etesso, assicura il loro indispen- 
sabile sostentam ento. Infine ai figli 
(C ontinua in IV  pagina)

ER R A TA  CORRIGE
N ella coutinuaZ'ione in 4 pagina 

dell’aiiticolo «Arcivescovi e  vescovi 
fascisti», pubblicato  n e l ¡numero p re ­
cedente, devono essere app o rta te  le 
seguenti re ttif ic h e :

Le righe 11, 12, 13 in 6 colonna se- 
guómo F ord ine:
creando con il suo coraggio, con la 
sua generositá, con il suo spirito  d i 
veritá e d i  giustizia». Q uindi una

La riga  20 deve essere p receduta  
dalla  seguente:

«Fra l’altro se.riveva il Mar-
\ I  I íEVAM ENTO R VZIONALE DI SIRNI IN UN DEMANIO STATALE 

DELLA JUGOSLAVIA

dermai, Bomio, taresiciuiü oggi mella 
M. A . n o s tra  M arina.,»

L A  „ I N T E L L I G E N T E »  C O L L A B O R A Z I O N E  F R A  L O  S T A T O  E  L A  C N I E S A

ARCIVESCOVI E PRELATI CONFIDENTI DELLA POLIZIA

TUTTO STA AD INTENDEBSI

BUFFONATE E REGGIO



U N A  Q U E S T IO N E  C H E  R IA P P A R E

GIACEIIZE M ERCI
N e i  n e g o z i  d e l  d i s t r e t t o  d i  C a p o d i s t r i a  r i l e v a n t i  q u a n t i -  
t a t i v i  d i j m e r c e  i n v e n d i b i l e  a p r e z z i  c o r r e n t i .  -  C o n c e s s i  10  
m i l i o n i  p e r  l a  s v e n d i t a .  -  M i s u r e  p e r  e v i t a r e  a c c u m u l a z i o n i

LiVORO VOLONTARIOalSOLA

Abbiam o ovuto gié occasione di 
p a rla re  su queste colonne delle m er­
ci in giacenza, presso le singóle im- 
prese eomonereiali. Sono merci in- 
vendibili perche rim anenze délia 
qualité  e delFassortim enlo del do­
po gu erra  che, a prezzi determ inati 
dopo Fintrodiuzione del miojvo siste­
ma económico, nessuno acquistava, 
avendo a risposizione m erc i miglio- 
ri. di ipiù recente produzione ed a 
prezzi quasi uiguatli.

Il cengelam ento d i rilev an ti quan­
tité  di queste m erci, rappresen ta- 
va un  onere non in differente p e r le 
aziemde comimercialii che, pe r il eon- 
scguente congelam ento del capitale  
(•[replante, do'vevano rico rrere  a cré­
dit! hancari e alFesborso d i  r ile ­
vanti somme p e r i re la tiv i interessi.

(Per riimediiare a ta ie  isituaziome 
delle  azienide com m ercial! dellla zo­
na, d a l 1 agosto 1951 il  P o tere  p o ­
polare ero<go u n 'im porto  complessi- 
vo di circa 300 m ilion i di d inari, che 
consenti la  riduzione d e i prezzi pe r 
alcune m erci sino al 70%. Vennero 
po i organizzate svendite in  grande 
stile, che ehbero  un  risu lta to  quant o 
m ai lusinghiero.

Ora, p u rtro p p o , hisogna to rn are  
siilFargoTnento perché  le  giacenze 
esistono ancora le ¡svendite, oippure 
vam ente dopo le svendite, oppure 
preeisistenti, n o n  siam o triusciti -a 
saperlo. C om unque, esistono propnio 
presse quelle  aziende, quali F«Egi- 
dacc- la «Progresso» ecc., che nel pas­
sante invernó avevano organizzato, e 
con suecesso, le svendite. Si dice che 
tal i aziende, pe r ordine degli organi 
del potere, sono State costrette  a ri- 
1 i rare dalla rete cooperativistica le 
m erci del genere, dopo essere riusci- 
te a liberarsi delle  p ro p rie .

Pur am m ettendo p e r  veritiero  
(pianto dicono le nostre im prese 
eom m ereiali, non riusciam o a com* 
p rendere  come esse non ahbiano sol- 
levato prim a la questione di ta.li 
giacenze, assoggettandosi al paga­
m ento degli interessi bancari senza 
a dot ta re alcuna m isura pe r risolvere 
tale questione, sia  con le p roprie  
possibilité che ricorrendo a concor- 
si. eslerni. Considerando le sole m i­
sil re che le aziende potevano adotta- 
rc di p ro p ria  iniziatiiva, apipare certo 
che, se es se a/vessero venduto la  m er­
ci' al diso lto  del costo, la p e rd ita  sa- 
rcbbc stata inferiore di quanto lo 
sia pagando gl interessi in banca. 
A ppare ino ltre  che ¡la questione, 
ancho da l lato esterno, é sta ta  .solle- 
vata dagili organi del potere in sé- 
güito a vori raccolte  negli am bienti 
com m erciali. Sui 18 m ilion i, chiesti 
dalle  aziende eom m eriali p e r  il ré ­
gressé delle perdi-te con la vendita  
i pr r ri ribassati di dette m erci, so- 

no sia!i approvati 10 m ilion i di dii- 
TM»ri. Con questa som m a i p rezzi 
HcMo merci congélate potranno esse­
re ridoilti dal 50—60 % e le  stesse 
po tranno  andaré in  svendita.

Speríam o sia questo il pun to , sen­
za r  i torno da capo, della  questione 
giacenze. A ta le  scopo rite n  i amo 
o p p ortune  sotto lineare alouni punti. 
che po trehbero  rig u ard are  la  loro 
form/azione. In  iprimo luogo le azien­
de dovrebbero  acquistare le m erci 
con un m ínim o iinpegno d i circo- 
lanlc, non solo pe r ev itare  sorprese 
pe r quanto riguarda le vendite, ma 
anche perché, stan te  la  rap id a  evolu- 
zione d e irin d u stria  jugoslava, la 
qua lité  e Fas,petto  delle m erci, acqui- 
state oggi, po trehbero  ven ir in  breve 
supérate  eon soapito delle precedenti.

N onostante il m ercato di T rieste, 
che a ttira  bu on a pa rte  de i consuma- 
lori pe r quanto  r ig u ard a  i  tessuti e 
le calzature esiste ne lla  nostra  zona 
larga possib ilité  d i  accelerarne la 
eircolazione e proiprio d i quelle  che 
form ano le  giacenze. R iteniam o che 
la ragione pe r cui m olli aoquistano 
i tessuti e calzature a/ T rieste, d i­
penda dalla  qualité  e dalTassorli- 
m ento, ma ancor p iü  dai disegnii e 
dalle tin te  delle stoffe e dei ítessuti, 
corrispondenli alie u ltim e  esigenze 
della m oda. Si p o rté  obiettare che 
c’entra  anche il fa tto re  prezzi. Sia- 
mo d ?aecordo che d prezzi dei tessuti 
a T rieste  sono in ferio ri, m a, in  fondo, 
calculait o il cam bio illégale del di- 
naro  e il rischio che i)l trasporto  illé ­
gale delle sto'ffé nella  zona B com ­
porta, il fa tto re  p rezz i cade. Perm a- 
ne invece que lio della q u alité  e  del- 
rassortim ento . La conferm a si é  avu- 
ta recen temen te, quando, im porta ti 
notévoili quantitaitivi di stoffa con di- 
segni e tin te  corrispondenti al gusto 
iiiiiiiúiiiiiniiiiiiiiiimiiiiiiiniimimHiiimmimniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii

alta wda<zione.
O a l i a  b r i g a t a  

a  V i n o d o l
In izio questa breve le tte ra  a sol i 

3 giorni delTinizio dei lavori pe r la 
costruzione delTautostrada della Cen­
trale  «Vinodol» nel Gorski K otar. 
Dcvo dire -che Faccoglienza é sta ta  
buona al p a ri del posto dove siam o 
accam pati. Q uivi ci troviam o con al- 
tre brigatc della D alm aaia, L ika, Za- 
ga'bria e de lla  regione di F iu m e; e 
ralloggiam ento  é fornaiato da varie 
ba r aeche. II vitto, composto da 3 pa- 
tti g io rnalieri, é  ottim o e soddisfa 
tu tt i  i brigad ieri. L a nostra  Briga- 
tn, com posta di 72 giovani, é  divisa 
in due com pagnie che lavorano a 
tu rn o : una dalle ore 5 d e l m attino  
*ino alie 12, l ’a ltra  dalle 13 sino alie 
20. II lavoro com prende lo scavo del 
m ateria le  con relativo  trasp o rto  a 
mezzo carrio le  e vagoncini, nonché 
il livellam ento  d e l terreno  e la  sta-
1) i 1 i zzazione de lle  scarpate.

II comando del cam po é gié sod- 
disfntto del nostro lavoro. Ció di- 
m ostra rpiale sia la  volonté dei b r i ­
gadier!, p a r titi  da Capodiistria col 
proposito  che  la  p ro p ria  h rigata  di- 
venga 3 volte d’assalto.

P u re  d a l la to  cu ltu rale  educativo 
si deve d ire che non  c’è m ale. Si 
fanno de lle  discussioni (nella  b a rac ­
oa quando p iove) p o i s i  cantano can- 
zoni, form ando u n ’allegria  che rende 
tu tti contenti. N ello  s,port, ahbiam o 
il com pagno Sega B ru n o  che si in ­
téressa p e r la  g innastica e  p e r  Tal- 
levam ento di va rié  son adre.

T erm ino rip rom ettendom i di invia- 
re notizie p iu  in teressanti ne i pros- 
sim i giorni, quando la  b rigata  avré 
raggiunto ntaggiori risultafci.

C arpenetti Livio

del pubblico, o ¡meglio, al ((diktat» 
della dea M oda, p u r m essi in ven- 
dita a prezzi correnti ne lla  zona B, 
sono súbito  spariti dal m ercato.

Ne con.segue che se la nostra in ­
dustria  tessile iproducesse i tessuti 
in base alia m oda corrente, la loro 
vendita potrebbe essere rap ida.

In questo sonso un benéfico influs- 
so po trehbero  esercitare le  aziende 
comimerciaili d e lla  nostra zona, for- 
nendo tem pestivam ente ai p rodu tto ri 
i disegini di stoffe voluti dalla m o ­
da per una determ inata stagione. Ai 
p ro d u tto ri non deriverebbero perdi- 
te po iché sappiaino p e r  esperiemza 
che nella  Slovenia ed in Croazia, la 
m o d a p  r o ven i en t e da lF O cci den t e ,
sopra tu tto  p e r quan to  r ig u ard a  le 
tin te  e i colorí, p rim a  o p o i si ge­
neral izza.

P er quanto concem e invece le  cal­
zature, observando di recente le ve- 
trine  di Zagabria, ahbiam o rilevato 
che la  lo ro  qualité  é  superio re, m en- 
tre  pe r Fassoriim ento n u lla  hanno da 
invidiare a quelle  di T rieste. P u r ­
tro p p o  ta l i  t ip i di calzature  non fi- 
gurano n e i nostri negozi, eosicché pos- 
siamo coneludere che le nostre  azien­
de eom m ercali non  conoscono hene 
il  m ercato jugoslavo e che percio  non 
acquistano quan to  esso offre di mi- 
gliore p e r  quailité e tipo. A ltrettanto  
possiamo aggiungere, in m isura  infe­
rio re, pe r i tessuti e pe r le  m aglierie  
in partico lare.

C onchidendo: le  nostre aziende 
com m erciali dovrchbero  influ iré  di 
p iü  sulle fabhriche produtitrici (lo  
hanno fa lto  pe r ora solo l’OMNIA e 
1 EGIDA por le calza tu re) e intro- 
dursi, pe r eonoscere p iü  a fondo, nel 

' m ercato ijugoslaivo. M. B.

In  m a r g i n e  a l T a s s e m b l e a  d e l  C . P . d e l  D i s t r e t t o  d i  B ü i e

LÀ SANITA* PUBBLICÀ
A d  alcuni aspett i  d e l l ' ig ie n e  non si è  p res ta ta  a t ten z ío n e

La viti S. Sim ona viene ullargata a 
5 m etri.

C ollettivi d i  lavoro e m em bri del- 
rU A IS  hanno dato  nel giro di una  
quinidicina d i giorni «irca 1500 ore. 
di lavoro voluntario  nella gara di 
em ulas i one in onore del VI Con- 
gresso del P.C.J. Squadre di volon- 
tari hanno ere tto  u n a  nuova fontana 
puhbliea  in v ia Leonardo da V in c i; 
al tre hamno lavorato aU’allargam en- 
to della  strada di S. Simone.

Qiuest’ultim o obbiettivo e di gran 
braga ¿1 p in  im portan te . Si tra tta  di 
portare la larghezza della strada da 
m etri 2,7 a 5, pe r un  tra tto  di 315 
m etri. F inora  sono sta ti eseguiti cir- 
ca 100 m etri lin ea ri di seavo, 50 di 
m uro nuovn e 20 di massieeiata. 11 
lavoro si e «vulto in  tre  rip rese ; n e l­
la soía g iornata  d e l 7 corrente vi 
hanno parteeipato  85 persone. ¡Si so- 
no particularm ente  distiinti ¡gli abi- 
t a n 1 i della stessa strada, direttam en- 
te interessati, ¡e il collettivo deir«E - 
dilit».

A ltre opere che si prevede verran-

no eseguite col comcorso del lavoro 
volontario , sono : l ’allargam ento  d e l 
eim itero, la  costruzione d i  u n  iniovo 
giard ino pubblico  e ¡di u n  iricreato- 
rio  p e r il doposcuola dei ragazzi.

I lavori del eim itero  si inizieran- 
no subito doipo la  vendem m ia, p e r  
consentiré anche il  -c'oncorso degli 
agrieoltori v icini. La spesa, calcúla­
la intorno a 1,638.000 d in ari, sará  as- 
sorbita  dal m ateria le  (p e r in stallarv i 
l ’acqua oecorrerá una  condu ttu ra  d i 
200 m e tr i) ;  m entre  il lavoro m an u ­
al? sará tu tto  volontario .

II nuovo giardino pubblico  dovra 
sorgere in piazza O aribald i. Infine, 
nei pressi deU’ospcdalc, i l  Consiglio 
per la C ultura ha  deciso la  costru­
zione di u n  ricreatorio  aporto. Qui 
la p in  giovane popolazione scolasti- 
ea po tra  passgre lie tam ente  le ore 
libere della giornata.

A ltri lavori ¡di investizione, quali

eanalizzazioni e  sistem azione di vie, 
saranmo eseguiti co l ooncorso di ma- 
nodopera  vo lon taria . D i essi abbia- 
mo scritto in  p recedenza, com e pure  
di qualc.uno di qu e lli testé  t r a t ta t i ;  
ma riten iam o o p p ortuno  fa r no tare  
lim p o rtan za  che assume la parteci- 
pazione d i braccia v o lon tarie . L al- 
largam ento della s trada  d i S. Sim one, 
ad esempio, non  com portera  spese di 
investizione. Sugli a ltr i lavo ri il con­
corso volontario  fa ra  risp a rm iare  no- 
t-evoli soipme al hilancio  com unale, 
somme che andranno  investite  in  
nuove opere d i pulib lica u tilitá .

Eooo, le ore d i ilavoro vo lon tario  
che ogni lavoratore  e c ittad in o  iso- 
lano dará, con tribu iranno  alia  u lte- 
rio re  m igliore sistem azione della  cit- 
tad ina , aggiungeranno nuova bcllez- 
za c com oditá, che non sono m ai sol- 
tan to  di p ie tra , m a di ognimo che 
vi vive e lavora.

P e r  la  c o n t i n u i t á  d e l  n o s tr o  a r t i g i a n a t o

L ' O C C U P Æ Z I O M E  D E G L I  Æ P P R E M D I S T I
è un problema che va affrontato e risolto dalle aziende e dagli 
artigiani. Ridotta a 10 la percentuale per le assicurazioni sociali.

Gl i e rro ri di alcuni datori di la ­
voro nei confronti degli apprendisti 

. e lo stalo (Finferiorilé in cui é rim a- 
si a la  questione delFeducazione idel- 
la nuoiva generazione operaia, c 'im - 
pongono oggi una  breve analisi di 
questo p roblem a di p rim aria  im por­
ta nz a. Dobbiam o constatare che dal- 
Fanno scorso in  po i ¡le m aggiori a- 
ziende, come FA rrigoni, FA m pelea e 
FA dria, hanno licenziato u n  num e­
ro elevato d i apprendisti. La situa- 
ziome non é m igliore presso gli a r­
tigiani p riv ali che, dopo F introdu- 
zione del nuovo sistem a salaríale  e 
non rispettando  lie dis/posizioni vi- 
genti, hanno  ilicenziato gran p a rte  
dei p ro p ri apprendisti.

In  questo m odo in  u n  isolo aunó 
eirca 100 giovani si sono tro v a ti n e l­
la im possibilité  di continuare la  p ro- 
p r ia  isitruzione p e r  u n  m estiere. Ac- 
canto a questi cento, mumerosi a ltri 
giovani si sono iscritti come candi- 
dati a un  m estiere. Se vogliam o trac- 
ciare u n  paralle lo  con lia situazione 
nel 1938 risu ltano  o ra  occupati 200 
apprend isti in m eno. D ate le  a ttuali 
m aggiori e  p iü  favorevoli eondizioni 
d i sviluppo dell’economia e d e ll’ar- 
tigianato, é una cifra  che deve farc i 
rifle tte re . E ’ u n  fa lto  certo che in 
alcune fabhriche (com e FA rrigoni e 
FA m pelea) il num ero  degli appren- 
disti superava il num ero degli ope­
rni qualificati, qu ind i con scarse pos- 
sibil ité d i buon esito della loro istru- 
zione, pe r cui sono s ta ti licenziati. 
Tul lavi a non possiamo afferm are che 
mol te a ltre  disdette de i co n tra tti d i  
apprendistaío  siano State giuste ed 
in base alie disposizioni di leg- 
ge. II ¡numero degli apprendisti at- 
tualm ente occupati ci dim ostra che 
le aziende, dovendo d im inuiré  i p o ­
sti d i lavoro preferiscono tra tten ere  
gli operai, anche se n o n  lindispensa- 
b ili. P ra ticam en te  in questi casi, le 
aziende h anno  seguito la v ia p iü  fa- 
ciile, col licenziare, pe r u n  m otivo o 
Faltro , gli apprendisti.

I m aggiori e rro ri sono avvenuti nei 
casi di assunzioni a rh itra rie  di ap ­
prend isti quando le aziende hanno 
accolto p iü  i desideri d e i genitori e 
dei paremti di quelli dei giovani c ir­
ca il m est iré re  d a  scegliere. T ali erro- 
rí hanno avuto il loro riflesso nella 
frequenza delle scuole obbligatorie 
c nei risu lta ti conseguiti. P e r  quan- 
to riguarda le assenze, gli e rro ri m ag­
giori erano dei datori di lavoro, spe- 
rle  dagli artig ian i p riv a ti, <?he non 
Inviavano i p ro p ri apprendisti rego- 
1 árm ente a seuola, favoriti in qualche 
caso anche dal veto dei genitori. In 
avvenire ogni apprendista  dovré  as- 
solvere anche ¡la seuola triennale  pe r 
apprendisti.

AlFatto delFassunzione, in  qualche 
caso non vengono rispe tta te  neppure  
le disposizioni legali. G li apprendi 
sti sono assunti senza il visto del 
1 ufficio pe r la mediiazione del lavo 
ro, e senza coneludere, n e i term in i 
p res crin  i. i con tra tti di apprendista  
to. Questi casi sono sem pre p iü  fre 
quenti. Cosí Fazienda com unale cit*

ladina di C apodistria  occupa nella  
sna offieina radiom eccanica da pa- 
recchio tem po due apprendisti senza 
a ver regola to con loro i l  p re sc r ito  
contralto  di apprend ista to  e senza 
iriviarli alia seuola obbligatoria . II 
barb icre  P ie rin i ci C apodistria  oc­
cupa u.i apprendista  senza il con­
tralto . A nálogam ente succédé con gli 
apprendisti della cooperativa pitto-

ti e decora to ri «Istra» che pe r di 
piü- come quelli della  falcgnam eria 
Zueca, non fraque o tan o la scuo a. La 
situazione non é m igliore nel com- 
m ercio, dove, i giovani che non lian- 
no il necessario tito lo  di studio, do- 
vrebbero term inare  la seuola com- 
m ereiale d i q u a ttro  mesi. Ad esem ­
pio nelFazienda com m erciale MA*]N A 
un giovane si c rifiu ta to  categórica-

Classi miste ed altre cose
Le ¡eispiemenize, -ricaviaite dal:':.n.sé- 

gaiamelnito (peidagoigiico, Ihairtmoi idlmo- 
stealto, ipar lun ¡ooimlpleiaso d i ragiomi, 
¡la igranlde opjpftttitiunlátá idelle scucile 
miisite.

R ilev a to  uri to n to , q u a s i ¡tutti i 
paes 'i ¡che dedican©  iparticoilatri cutre 
aüla SQUoila affimiohiè adegiui le  m en ­
iti d e i g io v an i a l  progreidiilre d e lla  
so c ie tá  aooeleranldone i  tem pi, cioè 
i  paeisi ¡progressisti, 'banino adoittoto 
il s is te m a  d e lie  scuolle m iste .

N u lla  quinidi d i  ®iiù lagilco e na- 
tuiralle che il nösitiro Poltere — cui 
s ta  tanto¡ a  «uone lielduicaz-ione del 
gioviani ¡e la  lloro fanmazionie secan ­
do i ¡coincetti isacAaliilsiti, che  sono 
progheissisiti peir eooalleniza — a b b ia  
idliisiposito I ’istitiuziionie d e lle  actuóle 
¡miste ¡elementairi.

L ’u ltilïtà  eid i benieÆfci dii quesito 
p ro v v ad im en to  sono e  non pasisono 
n o n  ¡esisiene ¡riconoisciutii d a  p a r te  
detglí msieiginanití.

C ió ¡noni ítoigiile p e ro  che ¡una p a r­
te  d i  esis.i, t— qiuelili ch e  p e r  pirinlci- 
p io  p re so  o  p e r  alltre raigioni di 
ostíilitá ai! noistino p o te re , veidono ñe ­
ro  q u a n to  è  biameo o  v ice v e rsa  — 
abibia «volito e  sitiiai isivoügenldo u n a  
altítivitá ¡con traria  ¡sulle ¡madlri deg li 
aliunni, inifluenizandolie a ffin ch é  si 
proniuncino (nelila piúgeniuinia b o an a  
fede) eomtro ¡un prOvrvedim ento che 
¡ridontía a  tiuitito vanitagigto n e lla  ed¡u- 
caizione d e i p roprii fig li, m asch i e 
fem m ine.

Imfatrti ¡niotí ¡nieioeisisitano Hunighe dis- 
.seirtaizi-o-ni ¡e ineppuire eriuidiíite ango- 
(menitaizionx islciielnltiLiilchie, p e r  ¡dimo- 
sítirare (come lia aöuoila m is ta  o p e ri 
isitilnltivamenlte a l ooinloetti e alila 
p raasi id¡eill¡a 'uguaglianaa  I r a  t  sessi.

L a ¡siauola m is ta  — ¡quasi ¡inaviver- 
tîtam enlte, m a  ¡con suiacelsisi concre t i 
— tc/gliie a lie  ragaeize quel sen,so di 
in lfe rio ritá  d i  fronlte a i m asch i che

le re le g a  a d  lin* 1 l¡i vello  ¡più b dis,so 
neilla vilta e iflelllia societá.

V icev ersa  le  m alggiori d o lí di o r­
d ine  e ¡di -disciplima, ohe cointrad- 
disltiniguono, già idia (bambine, le ra - 
gaizze, linfLuiscono b en éficam en te  
su i m asch i.

G li altlri proivviedim eoti, co n tro  i 
q u a li  la  reazionie ¡ha punltáto i su¡o,i 
e tra lí  a w a la n a t i ,  ¡sano q u a lli ten - 
dienti a  san a re  ed a  s ra d ic a re  una 
b u o n a  v o lta  p e r  siempre ¡l¡e mailefat- 
te  de l fascism o ndlila a sau rd a  e cri-

(C ont. in  IV . pagina)

m ente <li frequen tarc  ta le  seuola. 
Con un  sim ile ra p p o rt o verso lo ¡stu­
dio non possiam o a ttenderei buona 
¡narm ¡[in icra qualifica ta . Ció devo- 
no ten er presente le aziende, p e r  po- 
te.r educare quad ri capaci necessari 
alia  nostra  eeono¡mia socialista. 01- 
tre  a questo, ¡lo aziende hanno  il do- 
vere m orale e m ateria le  di assum ere 
nuovi giovani in eondizioni di ap- 
p rendëre  un  m estiere.

Un aspetto  p réoccupante  è  cosli- 
tu ito  ¡dal ¡numero m ín im o d i a p p ren ­
d isti occupati mell’artig ianato , cosie- 
ché su in tie ri iraimi grava il pericolo 
di estinguersi pe r m aneanza d i nuovi 
q u ad rb  Tale la  situazione tra  i tap- 
peizzieri, ¡orefici, ¡spaz-zacamini, eee., 
m a tnemmeno gli a ltr i ram i occu- 
pano un  num ero  sufficente d i 
apprendisti. P e r  i n o stri a rtig ian i do- 
vrebbe essere un  obbligo m orale  l ’a- 
b ilitaz ione ¡di giovani che garantisca- 
no la con tinu itá  d e l loro  m estiere. 
N ulla  deve ostaco larli i,n questo sen- 
so. P e r favorirli, il Po tere  Popolare  
ha  ¡stabilito d i n id u rre  a l 10 % la 
percentuale p e r  le assicurazioni so- 
eiali che il da tare  di lavoro deve 
corrisuondere p e r  gli ap p rend isti oc­
cupât i.

N ella  aco rsa  settüm ana si è avo¡'- 
¡ta a  B uie  la V II ¡steutoas ciriV.nar.ia 
del G om itoto Poipchi.e Difiúret'ia-si'e, 
in  cu i sono  s ta ti  liralíltSiti i proiblomi 
de lfa  au tou ra . delU assistenža e sc ia  e  
e ¡della sanlitá.

Il com p. Božič D ark o , p re -ld e n te  
del cctißigLio ¡pur la  tu'üuiras n e lla  
sua  reliaiZiioine h a  rilevailo  che nei'.iio 
seanso an n o  la  fire¡qiU¡2niza d e ’l'ie 
scuo le  h a  laecia to  allquamio a  deisi- 
deirair.e po lch è  p a rec ch i g e n ito ri 
h an n o  fcrattemuto a ¡casa i p ro p r i  
f ig li pe¡r fa rli  lavorsire , aniziiché in -  
v ia r li  a seuola. A lia  chiusiuira d e llo  
anino sioolaisltiico, ¡i risiu ltati son¡o¡ síta­
lo  iinsodidisfacenti. G li Inisegnanti 
doiviavano svolgeire un  prog;ram¡ma¡ 
tro p p o  vasto , quiiindii il íaivoro ediu- 
ca liv o  ¡ncn h a  ragiginuto¡ !¡a dov.uta 
peneitrateione. Iniolltire il 60% dei 
m a e s tr i  m an eav a  d e l d ip lom a d ’aibir 
lliaiziane, ció ¡che n o n  si v e r if ic a  
qiueBlt’asnno.

P e r  rim edSare a lía  insuifficenza d i 
au le  scoilaisitiehe, è  in  cositiruizione la  
se u o la  d i  V a llaza  ¡per la  quale  il 
C. P . D. h a  im veatito 6 milianii. E ’ 
sitata u ltim a ta  in  qiuesiti g io rn i an ch e  
la  seuo la  e le m e n ta re  ¡dii C ucibreg, 
a lla  q u a le  il Coniaiglio delila C u ltu ra  
d é lia  R. P . d i G roaeia  h a  donato  
ra rred am en ito  ed il m a te ria le  diidait- 
tico.

C on la  costruizione di queste  serió­
le, n o n  è s to to  riso tto  p e ro  H proibli2>- 
m a  d e lte  a u le  p a r  le souoilie oittem­
irati, mol&vo p e r  oui il C onsig lio  pe r 
la  C u ltu ra  h a  piam lficato, p e r  il 
p rossim o  airmo, ii liaivotri di costru ­
zione dl uina aciuiola oibtennale con 
12 au le  ad  Ulmago, membre n e l 1954 
doiwreb.be .essere icoatiruita ¡la scuoila 
oititeminafie a  C ittan o v a , corn 10 aule, 
olltre la sa la  d isegno, il g ab in e tto  
scientSfic.o e l a  palesitra .

N el 1951^52 sono  sitati itemuti 20 
consi di c iu ltu ra  giemeiràle, con la 
pariteciipazione dii 272 coropagni. L ’e- 
s ito  p e rô  inom è istoito qiuelllo volu- 
to, in  quaint,o  irintaressam enito- dei 
frequem 'tatlari e d a  p a r te  deglli i.n- 
seigmanlti è vemiulto a manioare. In - 
vece sono ¡stati ragg iiun ti succesisi 
da i ginnasii o p é ra i d i  B uie  e  Utmago, 
e d a  qiue/’lio d i  Mo m i ano.

L ’iuniverslità p o p o la re  non h a  sod- 
di&fatto, isia iper île freq u en ze , ohe 
p e r  i tern i ¡tratitati. E ’ consigliatoile, 
p e r  l ’a rw en ire , uin maiggioire colie- 
g am en to  ¡coin quellla d i  F ium e, che 
¡doivr.elblbie iniviaire. i comiferenizieri. 
Saie  ¡di leitltiuira isano s ta te  a p o rte  a 
Gamibozzi, C aste l, R ad in i, B u sin ia , 
Maidonma del Canso, P o ro p a ti, M ar­
tinč ič i, C iltanoiva e U m ago, m a  la  
Irequemiza nom è  queliia valu,'¡a. In  
cemtii p a es i i r>e(spion!saibili hamno 
pemsiato d i tireisfonmare d e tte  sa le  in  
stam 'berghe, il cihe n a n  favcirisce 
certam enite  lo sv iluppo  ¡culturale. Le 
bilblioteohe d>e:l diisitrettoi difei.itano 
d e tte  pulhblicazioni p iù  receiniti, sp e - 
ciallmeinite itoliiane, che n o n  sono 
s ta te  ¡aoquiisitate dal 1947.

P iù  esaurieimte lia r e b r io n e  del 
coimp. B o n e tti ¡sulla san !‘à, ig iene 
e lasls'istieniza ¡soiciate. P u rtro p p .r  la 
n e fa s ta  a re d ità  de l fascism o in  q u e­
ste  ten re  h a  llasciato le sue conss- 
giuemize. D al 1945, q u an d  j Id n z irn u -  
v-a u n a  sp ec ie  di c en tro  di sm ista- 
mieimto oispiedaliero a  B uie, la .situa­
zione è  motevolimenite rnigUora.ta. 
S o n o  s ta ti  aper.ti aimibulatori a  V er- 
tenegilio, Mo.mia.no, e G risigna.na, 
ed  è s ta ta  ¡aparta la  ¡casa de lla  m a­
d re  e dal bam bino , m a tu tto  ció  
non  b a s ta . M anea il p e rso n a le  san i­
ta r io  p e r  isvoligere il -servizio e p id e ­
m iológico, e queilo  p re v e n tiv o  an - 
tiiituibiercolare L a  R. P . di C roazia  h a  
prom eisso il siuo a iu to  in  q u esto  Ben­
so-. A B uie verirà costiru ita  in  b re v e  
la  casa delila s a n ità  popoilare, e rioir-

gamiirzaito il serv izio  s a n ita r io  c: ¡n 
la colflaboraizioine d e b e  r.utoriitá, de¡i 
snn 'jlar’i e  d e l popolo, cosí Ca nu - 
g’ta ra re  a n e a ra  la  situaE ione.

L ’igieme é tra so u ra ta . G li. ad.dct- 
t i  a lie  iiniduisif'rle aüm er.itari svo lgc- 
no  il lo ro  sieirvizio senza  te n o r  nas- 
sum conto  de lle  neirme iigiemiche. La 
canalizizaziane idetee citltadóne, sp - 
oiaím em te d i B u ie , é antiq¡uala, la 
puíiizia nuill-a. II C o m ita to  P c p o la re  
Comuinale dDv.relblbe d rp .o rre , in b a ­
se ¡ad u n  p ian o  re g o la to re , l ’éseeu- 
zione dei la v o ri  n eceqsari p e r  m i- 
g lio ra re  le eo n d iz io n i ig ien ich e  de-l­
ia  popolaz ione. D iv e rsam e n te , le 
conseguenze  appaiiono e v id e n ti  poi­
ché  le  stati'at.iiche ¡delle m u la ttie  j>h|- 
m o n a r i  oi dicnino ch e  ,l,a T. B. C. ó 
in  p ro g ress iv o  au m en to .

Jil com p. Bcmetiti h a  ipoi m esso, in  
i-ilieivo u n  p& rtieoilare m o ito  serio , 
c io é  1’,aum ento- deg li lin fo rtun i su i 
lav o ro , sipecie nellle im priese: «E-iek- 
trovoid», «Kamemolom» e «B oxit», 
dow uti a lie  insuffiicienti m isu re  
arioittate melle azi-einidie steisse p e r  la 
d ife sa  d e l lav o ro . A  ¡tale ri g u a rd e  
il ¡coinip. V am ja V fan j.ican , deleigato 
delito R. P . idi C roaato , h a  propos,to 
che  v e n g a  ¡inallbrata a l l ’AM AiPJ a 
C apod istria . ¡La irichies.ta d ’estenisio-ne 
a lto  ¡aona ideile legigi in  vigo.-e ne lla  
R. P . F . J . p e r  la  difeisa de l lavo ro .

I-n chiusiura, i.l reiLaboire h a  .rileva- 
¡to ohe il ¡CPD h a  isltamziato c irc a  5 
tailioini d i  diñar,i p e r  ila c u ra  g.ra- 
tuiiita- deilile malatltlie ¡conitagioise, m en - 
¡tali ¡e nervois-e, m e n lre  u n a  som m a 
su p a r ia re  é  s ta ta  deisltinaita p e r  la  
c u ra  g ra tu i ta  d e lle 1 ip u erp ere  e dei 
n e o n a to  Coimplisiasivamenit'.e, o ltre  
a lie  p redetite  som m e, u n a  q u a ra n -  
tiina di mliüoini sono  stalti asseigna- 
t i  p e r  i l  miiglliciraimento de,l se rv iz io  
sa n ita rio , p e r  l a  tu te la  deiliTinifanizia 
e d eg li inaibili- all lav o ro .

In  coneliuisioine ¡dei lav o ri, i de le - 
ga ti h an n o  eletito d)ue com m isisioni 
com rimcairico d i sitiudiiare i m ezzi da  
aittiuare p e r  la ¡soiuzione dei protole- 
m i so p ra co e n n a ti. S. A .

Dal Tribunale
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^  D I U N  G E R E N T E

E ’ staito oeilietoralto' ireíceinlteimemte ¡al 
tróbiuinailie dii¡st¡rie,htuáiie d i  B uie  11 p ro - 
¡ceslso a c a r ic a  dli Jiuriilsi3¡evic Vü,to­
rio , g e ren te  del negozio  d e lta  co- 
operaltivia d i  M adonna  dei C arso .

II Ju rissev ic , seg u en d o  l ’esem pio  
di qualliche isuo p re d e c e s to re , h a  sot- 
tra tto , a p iu  r ip re se , d a lla  cassa, 
som m e d i  denairo, sino  a raggi-un- 
g are  rim|po;rto di 37.500 d in a r i ,  che 
ad o p eró  p e r  p re p r io  conto .

■Da ¡una- ¡revisionie d e lla  conitabi- 
l itá , é  idtato acceirtoitio ¡1’a iw rian co  e 
la  colpa d a l  Juriisniervic. Rinvi-aito a 
giluldlizio, «g li nom h a  saipuitp ad¡d¡ur- 
r.e c h e  acu se  pueriili a sina d isca lp a . 
II tiriibiuinaie, itenuto -conto d e li ’c ta  e  
d e l fa lto  ch e  eg li e ra  in tíen su ra lo . lo 
ha¡ condianinrito a 7 meisi d i oaroero . 
L a  en-titá de lla  p en a  a p p a re  tro p p o  
m ite , cousidenaito ohe áppro -p riazion i 
indebit-e del patirimioinio oooperai'.i- 
Visitico e p o p o la re , 'venigono a  g a lla  
giarna'lm enite. U n a  o  p iü  conrianne 
esem ip lari in  ¡miate¡ri.a, potrebberc.' 
r.iisiuílitare ¡moilto e ífic :ac¡i. I co opera- 
to r i,  ¡a lo ro  vdlita» d ev an o  essere  p iü  
v ig ili, ¡contrallaire ¡l’cperaito d e i fun- 
zioinGirti i¡n m-cdo che ¡reiati del gene­
re  n o n  s i  ripeitano uU-erioirmente.

Ancora di scena
_____________________________________ ___  la maceileria di via
N E L  D I S T R E T T O  D I  B U I E  S a n t 0 F Í 0

ln  p iu  a  una occasione ahbiam o  
raccolto lam éntele  fra  i c itta d in i cir­
ca il m odo d i d istribu iré  la carne 
alia m acelleria  n.ro 4 d i via  San-

__________________________________________________________torio . T em p o  addietro  ded icam m o
i » i r é  7 a^ a f accend a anche u n  breve trufi-U o n  La creazione ai nuove officine si praticherá una sana conconenza lc“o- Quanto e accadmo in questo

spaccio la m a ttina  d i venerd l scorso,

IFABBRIPRATICANO PREZZI ESOSI
U n  iproblem a piu tltosto  se rio  che 

da un  pazzoi .preacoupa in  ispéele la  
pcipolaziiiome agiricollia d-e'l di¡sibr¡eit/to 
d i B uie, é  icastiiituiito d a i  ¡prezzi che 
gli a-rltigiani dd l diiiSitretito — posisia- 
m o d ire  q-uasi butiti — p ra tic a n o  p e r  
i ¡loro isepviizi. A hbiam o ¡sentito a 
tal prciposilto 'pareadm e lang-nainze. 
Uin ¡ccinitadino, p e r  la  fen rabura  d e l 
p rcp irio  loava-lllo, h a  dovuito. p a g a re  
700 dinairi, puir avenido eg li stesiso 
foimiito i f« r r i  e i ch iod i. ¡L,a feirra- 
t'uiria idi. iu¡n imainzo v ien e  a  oolslbare 
d a i 1000 a i 1.200 d in a r i .  P e r  u n a  m o ­
ta  d a  icamro agrico lo  i fa b b r i  del d i- 
Eitireltlto iprebeinidlolno' dad 4 a i 5000 d i­
ñ a r! e  iper u n  ¡carro com pleto  d a  80 
a i 130.000 dánalri. Uin ccintadino d i 
Ciipiani, che  .aiveva ¡aoqiuista'.o un  
aira tro  a Bu-ié ¡pe.r 5 imito ¡diñar,i, se n ­
t í  ichiedeirisii, pea- allciune picoole m c-

diifiiohe ¡aipipcmtate a lio  ¡sibesso, 2500 
d in a r i , loiaé !¡a mieitá d e l ¡prezizo d i 
aicquiisto.

G li o rg a n i d e l p o te re  inter,p e lla ti 
al rigiuiardo, man h a n n o  p o lu to  a ltro  

ch e  ccinlf e,romaine i ¡lleisositá d i ta l i  
p rezzi. A inlulto ¡hanino giovat-o .sino- 
lia igi'ji liniteinvenlti iperché l ’ag rico lto - 
¡re è  coislbretito a iriivollgersd a qiu'eisti 
artigiianii leslsenidoine ipoohii. N on ®er- 
wireblbe, coime era- isorta -la id eak 
¡nieimimieno e le v a re  ta ro  le  tosis-e, p e r ­
ch é  e¡sisii, ibrovanidosi in  u n a  siitua- 
zicinie d e l ibulbtio imonopolMs'tii'ca:, addois- 
E¡eire(bbeira die isltesise ismi loro  d ie n to  
Misuire ¡coeroiltiive c h e  Limitino i 
p rezz i risuiliterebibaro p u re  in u ti-  
li -data il’imipoislsiiibilitá d i  a ttiu are  u n  
contiro'lllo.

Noin r e s to  lallltra v ía  ■'Che ¡a-prire a-1-

u N A M U L T A  A L L A  C O O P E R A T I V A  D I B U I E

C om m erciava a lF in grosso
Speculando su lla  d iffe r  zuza dei p re zz i ira  la  Z o n a  B  e la  R t P J

Com de.cisione dag li o rg an i econc- 
m ici del C om ita to  P o p o la re  Distreit- 
tua le  di Buie, em anaba in  bas-e aigld 
a r tico ü  47,50 e 51 d e li’omdinianza 
sullla co stituz ione  de lle  aziende  com -

N clla cava ili Caneara

m erc ia li, la Cc-cperStiva Acquilsiti e 
vemldite di B ute è s ta ta  m ultaita di
50.000 d in a ri ed cbbüigata  ad aiccan- 
fc.nisire nel bila-noio l'imipoiV.o di 
340 m ila  d in a r i , fru/ito idi .sipecula- 
zione illecilta s-vo-l.ta da lla  stessa .

Fonse l ’av-venimemto non me;rite- 
r t 'b b e  lo apazio di cro.naca 
se mon s i  t  ra t tas se di un a
•intit-uiZiione che dcvreibbe e sse re  so- 
cia.'e e se La 'Sips-cifica fo rm a  di spe- 
cu! sizione, ipor'-la q-uale è s ta ta  pu Da­
ta  Sa cooparatiiva di B uie, non aveis- 
se pu es o p tede anjehe in albre azlen - 
dc ccmimeiriciali all det-tagiio.

E ' noto che. ailouni amtico.li com - 
m ei.ciali ne ila  zona B vengono  v e n ­
du,-.i a p rezzi infe-rioni di queLli p ra -  
tica ti n:el riman-emle (tienritorio dei-la 
R. P. F. J. Si traitita d e l riso, délia  
fa rin a  e del caU è e. in g én éré , di 
tu tti  i pircd:-li i im p e rta ti d a ll’estero , 
corne a lcu n i tip i di s to fla , b icio lette , 
ecc.

Vt-ndend-o qiuesite m erc i in zona B, 
le aziende al de-btaglto realizzEino un 
nriniiino idi uVle e iin ipiù scEiteingano 
le spsise dli disilribuzione ai negozi 
di vendit,a ecic. Qui.ndi nul,'la di p iù
s.emipMice che p re n d are  butta la pau--

tilta dli mie,r¡ci in a r r iv o  e ¡riispediirla 
inltieigraflmenitie a q u a lch e  aizienda di 
FLiuimie o iLutoiiana, a  u n  ¡priezzo s'u- 
peiriore d i qiüieilllo vig-enlbe in  zona 
B, rea-liziztanda u n  m ag g io re  utilie 
con m inoire ifait-iic-a. E ’ quanlt:o¡ h a  fa l­
to  1a c o o p e ra tiv a  di B-ulie, com trav- 
v an endo  p a ró  a lie  diapo.sizioni le- 
ga li dhe v í'a tano  il com m ercio  a '-  
rinigrcisso a lte  aziende  d e tta g lian ti.

L a  coo(pera(tiva iin argom enito ha  
venid-uto a d  alciune iditte d e lT ís tr ia  
fa riñ a , 8 tonnelllate  di r iso  (a  p ro ­
posito  ¡peircshé il riso  m an ca  a  C apo- 
distrda?) ed ¡alitrti m¡eirci. A p a r te  
F in í razio  me laga le , iil f-aitto é  con- 
dainnabile  apeciailmemte dal la to  m o- 
ral'e, p o ich é  ooin urna síiimile maile- 
fatlta isi prl-va la  n o s tra  jwpoilazione 
del suo  fabbisognio solo peir soddi- 
s,f,are la¡ ipropiria b ra m a  sipeculativa. 
Conldainnabiiile tan to  p iü  peiriché o p é­
ra la  da  u,n,a c o o p e ra tiv a  cireata coi 
riispairmi ,d;ei protpri socii pe,r isodidi- 
s fa re  i loro ¡bisoigni. U n ’aizione sirni- 
le sairebibe gAuetlifiiicabile quatara. si 
traittasse  ¡di m erce  noin correnlte, m a  
ch e  il riso  ¡e la  fa r iñ a  s ian o  m erc i 
non  v en d ib ili, non  é i¡l ca¡so d i p a r ­
ía m e .

to e  o ffic in e  antiigiane ipar c re a re  t r a  
g li isitesisi luna sania icomicotrren'za li- 
vaitoibrice diei ¡prezzi. D i q u e s ta  ini- 
iziettdva av irab b ero  doivuto fainsi 
promoibriioi 'le coclparaitive d i tip o  
gan e  ra le , a n c o ra  arenaibe a lto  so la 
atiti'vitá coimmeirtoiale, noin iseimipre 
pulliilt-a, com e lo  idiimasitira il caso 
¡dellla c o o p e ra tiv a  d i  Bu-ie, traWaito 
án a l r a  iparlbe dlel ¡noisbro g io rn a le . 
L ’lmilziatUva d e lle  ¡cooparsitive é  p e ­
ro  m anicato coimipleita(manlte, p e r  cu i 
¡i ipriimi piassi ibasi a lia  isoiluiziome de l 
p ro b le m a  isono Eltaiti eoimipiiuti dall 
Conisiglio Económ ico del. d iisibreto e 
,im ¡termiilni m o ito  ipiü vasb i ch e  in ­
ve, stono tullía ila qiueslbiomie de-ll’a r ti-  
g ian a to .

Difaltiti nem m anio ¡nlegiü a l t r i  m e- 
s t ie r l  l a  isiibuaizi-one isi 'p re se n ta  ro ­
sea . Inl tu tto  il diisitirelbto n o n  ¡un 
oirefilce, n o n  un fo tó g rafo ; il ¡n-egozio 
d i barb iiere  e qiue-Ita d i  pauruiochiie- 
ire, esiis'teinti a  Bu-ie, s¡oino¡ t u t t ’a ltro  
che igieinici e  a ll’aJ.tezza ¡delle ea¡- 
¡genze- icivi'li. M a ¡hianno c-lienti, p e r ­
ché quiesti ¡non ¡hanno ¡alitra sc e ’.ta. 
U n tain-to ¡non ridcinldia d i c e r to  ad  
on o re  d e lla  c ib tad ina , d e g li o rg an i 
resiponsatoi-H, imeno a n co ra  dei ¡pro- 
p rie ta iri lde;i neigioizi. GUI cinga-ni deil 
poite-re haimno lilnibeirelsisaito la  C am e­
r a  A rtig ia n a  diel-la R. P . d i  Cro-aizia 
affinichié p ro c u r i  ¡un -conigruo nu- 
meiro .di ¡artigiainl idispoisiti ¡a tra-sfe- 
iriiris-i ¡nel- idisfirie'ito d i B uie. In  s-e- 
giuii-to ailllai puibbliciaizione de l1 la r ích ie -  
¡sta n-eúl'organo sbam pa d i idieitta C a­
m era , il ¡Gcfmito'to Poipoiliare Dislire..- 
-bu-al-e dli B ufe h a  ricevuito i f  offe-rte 
to a  le  q u a li  u n  fa to g ra fo , due  o re ­
f ic i e 7 falbbri fa rra i .

M en tre  il fotoigrafo e l ’o;ref,ice ¡so- 
no g,iá a rriv -a ti, p e r  ¡i ¡rim anenti a r- 
itigiani si é  ¿n toattotiive e a lia  ri- 
ce-rca d i  loicali idioive isístemairl-i. Es- 
si poinainino' scegliiere d i dli,-ventare 
maeisbri artógiiani atatsili, c  diipen- 
d e rc i di u n a  co: p e  ra li va, opput-r 
e sd re ire  in  iproiprio. C ió  noin h a  im- 
portaniza ipuircbé ¡queato ram o , sino 
ad o ra  tra scu ra to , dielTeiConomia del 
B u lase  v e n g a  poberazi-ato e sia  
;l’a!l'beizza¡ d-elfe eisigenze della- popo- 
1-aizioe. T-ali -misur-e n o n  sairanno cer- 
,tam e n te  d i gradim enlto- diegli a ttu a li 
a r tig ia n i, m a  c'ió ¡poco im iporta p e r ­
c h é  incoinltreramno il  gradúmento- 
d e lta  ¡nimainsnlte popalla/zion-e sibamica 
d i wetíieiisi isipiílllare ¡inidebiltamente il 
p rq p rio  de-naco, c o n  lia acu sa  del- 
il’a lto  p rezzo  de!l carboine cocke. Af- 
íro n ita to  ¡coisi il p ro b lem a  bisoigna fa.r 
presto. flí,

r i  costringe ora ad ind irizzarg li uti­
co va qualche riga.

Ecco i fa tti . Una c ittad ina  v i si 
reca a com prare d e l fegato. 11 ma- 
cellaio le da tu tto  u n  pezzo  — qual- 
tro e tti  — che p rende  da una parte. 
T o m a ta  a casa, la massaia n e ll’af- 
fe ttare  il fegato ha la spiacevole sor­
presa d i trovarvi d e i buhboni p ien i 
di pus.

Ci si dom ando: le nostre autoritü  
sanitarie, quando danno il nu lla  osta 
p er la m acellazione de lle  bestie, p e r­
ché non pongono la necessario at- 
tenzione?  Circa il macellaio c e  da  
jare uría ltro  discorso. E ’ eviden te  
che egli sapeva delV esistenza dei 
bubboni nel fegato, perché aveva  
messo da parte  proprio  quel pezzo . 
U n  errare nella  scelta é da escluder- 
si: alia donna che g li ritornava: il 
fegato, ha fa lto  la facc.ia della  fin ta  
m eraviglia. (E  na tura lm ente  non le  
ha restilu ito  i denari.)

C ostui é  la seronda volta  che sale 
agli onori della  cronaca. T u tto  fa  
pensare che sotto ci sia qualcosa d i  
non troppo chiaro, per cu i non sa- 
rebbe m ale che gli organi com pe- 
ten ti tenessero un  po  p iü  d ’occ.hio 
la macelleria e a ll’occorrenza richia- 
massero enérgicam ente al dovere gli 
addetti.

T t e u U i . . .
■ . . Tauitisita id-eT.a m aicchina toirga- 
t a  ST T  2336 si iprenide il giulato d.i 
f a r  vi'hraine ¡sanoralm ente a/l'la un,a 
d i notite il c lacson 'niellle  v ie  de! cein- 
too d i  CaipoidiiSitria, ddstiurbaiRldo il 
r ip o so  d-i cotar.o- iche n e l somno ri-  
s to ra n o  Ife iproiprde feirze p e r  il la- 
v a ro ?

*
. . . il ¡bis delTaiuitocorriera dell«A- 

dria», in partenza da Capodistria al­
le ore 12 di giovedi 11 -corr., arri- 
vato ad Isola, lia messo a terra tutli 
i passeggeri, una idecina dei quali 
dovevano (jroseguire ¡per Strugnano 
e I ortorose, localitä per ¡euii avevaino 
anehe acquislato il biglietto?

Leggete e diffondete
£ a  Hastia ta ita
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UN LATO DELL’A R EA  R ISER V A  T A ‘OG NI ANNO ALLE ESPO SIZI ONI DELL A FIER A  D I ZAGABRIA 
COSI LT.NTERNAZIONALE M A NI FESTAZION E COMMERCIALE AP PA R I VA N EL 1951. A QUESTA VI 
E D IZ N IO N E , CH E SI E ’ 1NAUGU RATA SABATO 13 E SI CONCLU DERA’ IL  30 CO R R EN TE, ARRI- 
D ER A ’ C E R TA M E N T E  IL  SUCCE SSO DEGLI ALTRI ANNI,

HELLA B  U FERAU n  k a c c a n t o  ¡
Non va uin pó megiMo, Mairco? — 

Si, Gi'.ui'.'iO', iva m olí o me'giLio; e, 
poli, preBito isare-mo. la. — Cario ri­
mase muto, con lo isguairdo fiisisia 
«vanltii. Ilnlpie'gaivauo moM© tempo, 
a seguiré Al itraicicialto del sieinitíero. 
I auimiullii ©aineellaivano oigini traccia, 
la -neve Eli ergeva dinianzi a loro co­
me una girilgiia miuiraglia,

*
Aveva.no llaisiciato AI loro raggnuip- 

paimeinl'o -ad mattimo. L’ordiine di di- 
speirsione eirá g,Junto qiuando l’ait- 
tacco idei itediesohi Siveva giá aperito 
vuotl paurosi melle Jato file  ed/ogmi 
poissilhilliiitá id.i idiiíenldlere la poisizione 
era veniulta imeno. Marco, il piü gio- 
vane di lloro, quiasi un  Tagazzo, era 
feirlto aid una spalla. Aveva fert'malo 
il saingue coin urna heñida, ma milla 

poitieva feirmare 11 doleré atoroce. Era- 
ña riiuaciitii a superare le1 linee del 
nemico’ e icamminavano oirmai da 
oitlto oiré nelila nave, verso il piü 
viiciwo riiifugio: la casia1 di Toinortto, 
riínfoir-maitoire. Cairlo coinoscev® la 
via. Vi isi era recato aililire volite. La 
biuíeira l ia v e v a  coCiti nelle1 prime ore 
del pomceigigip.

Per aiuitársi a v.icenda, si urtava- 
no coi gomi'ti; quasi non poiterviaria 
piü apiri,-is la  bocea .perché si em- 
piva súbito ¡di neve: ise .non gri,da- 
vano n.oi.1 si icapi'VEino, le  pairóle si 
speigmevano sclbto l ’ira del cielo. Dc- 
veiva essere la sltrada giuisita, perché 
i cumu'il «i «rano disponti al riparo 
di un placólo ,ang»ne. Tuitu'i e toe si 
sentir orno riniciuorati' dal sapar.si 
sulla alnada biuorua e voilero aififret- 
lare; ,ül paisiso.. Fiiniché era solitanito il 
tuTbiinio ideli'ia neve che impediva 
la ivista, si po.teva .tener duro,. Ma 
la sera, era, vicin.a e prim a che es- 
sa cialame idovevano olitreipasisare 
il biurrone; alltrimeinlti Mein si sareb- 
bero piü orienitaiti, aveva detto Csl- 
lo. Pemció cammltnaivana di lena, 
Marico1 ccmipraso. Ma presto e gil i si 
appoigigió idii peso al loro braccio; 
dioiveillero rallen,tare Pandatura per­
ché 'il rsgaizzo riuiscisse a muovere 
le .garoibe malla neve. Tutto era 
ireddo, gélido; soltaino alie ginoc- 
chia c’eTa calore. Peir varié espe- 
nienzé Cario isapava che eirá peiri- 
eolicso r.'iposarsi prima che la meta 
fosee raigigiunilia; itentó di accelera-re 
la ¡conmine ando/hura. Ma ad un trait- 
to Manco ,aí,fundó, csáde nelia neve 
in  mezzo ,a loro, ed un fungo gridó 
si aiggiui.iise .all'máo del vento. Non 
pcltavano guardarte in faceta. Li av- 
vofligeivano .vartoici di neve pungente. 
Tiuit'l'sviila memtre solleivaivarao il r-a- 
gaizizio, ¡punlteOlanidoisi spalla centro 
spalla, iriuscircino a  dliirisi che érame, 
proiniti a  reisisltere. — Cammino an­
cora, poaso, veidrete! •—■ gridava 
Maluco. Cois! ilo Itrascinaroino per 
qualche passo, pcú sfu'ggl loro. Ne'l- 
lo- siteaso istante urna rafiiea violen­
ta ululó alie lciro apalle e, come due 
ciechi che cidono, vicinio a loro, un 
gridd, ma ncin iriescoino a vedare 
donde ¿luigina, si ifeinm‘arcin:o, stieititero 
in?; aiicoüto baiitemido g.li occhi sfer- 
zati dalla neve.

Solo cjuando si ourvarono per 
ria’zan-e il ragazzo sii sentiroino piü 
liberi. Lo áififernairono per le maini, 
si provaremo a tirarlo su, ma ál ca­
dmio non icocperava. Giulio gridó:
— Lo ipontiEimo! — Soll'evarono
l ’amtrtaiaso inente; Cario ,1o prese per 
le gambe e si m ise in  testa. Giulio 
lo .afferró per le spallie: idavamiti a 
sé viedeva so’itanito un’o|mlbra vaga 
che ¡proceideva bcircollando. Pesante 
era il cairico per entrEimibi. Senii 
che i! patito idiel feriito si muoveva, 
ma non ne uidiva il respiro.

Ad un itraiXo Cario si fermó, la- 
sció caliere lienits&einite le gairhbe di 
Mairco mella neve, si piegó aill’in- 
d-kii.-o e gridó: — Giulio, qui c’é il 
pino; dcfclbiamlO' itienene la1 eiimiatra; 
lá c’é  il burcme. — G.iiulio s.i imgiiinoc- 
chió, tiró a sé la ibeisita di Marco, e 
s i  a s c iu g ó  g l i  o c c h i :  a t t r a v e r s o  la. 
•neve tatlbiinanite, a due paasi da fui, 
sccirse guaibosa di sciuro. Ava.nti
— gir'dó. NeiMo .sitesso iistenlte Mar­
co si sccime, apiri g li occhi, non ca­
pí itulito qiuiil ibiEineore dú geilo, quc.l 
dotó,re lanciinianite a lia  spailiLa. I sor 
gni l’.rve'vaino toaspantato in  una ca-

itiepilia, piecra d.i luc,e e di be- 
nessere. Gli altni due lo presero 
nuovamente in mezzo e lo pc.rtar,o- 
no.

Non sapervamo se fosse la noitite 
che giinrigava o isolitamito la. neve che 
.aufflnnitaiv’a, ma G.iuíio non riusciva 
piü a iveditire Cardo che ;l-o preioeide- 
v,a di due .passi. iSclltanita il corpo 

• esanu.i.o di Mant» '-i coingiiiunigeiva. 
Avanzavaino1 lentameinite, a /tirajtti 
•sliriícianido' íin giinaachio; non aliza- 
vpno mai g li csochi, iguard'avEino in 
basso iil biameo ituinbinare. Agid oc- 
tlhi dii GiiulóO si ipresemtavano atra- 
,ne v.'isiorJi. I itiuirbini di nave pren- 
dleivano forma di sipiiriiti ohe1 danza- 
vano sulla dilatéis® ginig.ia. Quando, 
pe,r Elbír.'U'sire 1® vista a qiuadicos’al- 
itiro, vofllie alzare gli occhi per un¡ 
s-ccoiriio, v iie  un essere con canito, 
tirsacia ibiamichie preci|¡;liltarisi ,s;u Mar­
co e  spartire, — A simistoa, a sini- 
silra! — gradó verso il  comipagno, ma 
un fragore coime di Organo ¡possente 
soffocó la siua voice. Cairlo non ri- 
sipcsie. Avamzaiva a faitiea coin picco- 
X*i ecsitti inisigualii. Anche lui cammi- 
nava a itesita chica, soll.levanido a 
traitlti lo sguaitdo, media siparanza di 
inltiavivfiieire qnallooisa meill® oisicarri- 
tá seimpre magg'ioire. Anche liui siccir- 
geva, a .tiratti nellllia tormemita bizzar- 
r;s figure cid ;i siuoi ipanisieiri badza- 
vano quá e la. smairriiiti. Comincia-

v a  a e sse re  inqu ia ío . A vevano  rag - 
giumto so ’ltainito i l  p rim o  p in o ; dev e- 
v a  eiSBEire v'iisibide in  m ezzo agli al- 
barii. Invece  n o n  s¡i vedevia ■ mulla, 
air.iinifuori d i  qiuie.1 pazzo tu rb in io  d i 
fioocihii.

M arco, portado ,di peso, si laimec- 
ta v a ;  lo toaisiciini&viano s u lla  n ev e . Si, 
liemtiaimenite, si prooeideva. Aid un  
itraitito Cardo, iproir.uppe iin uin g rid ó  
di g to ia . Uin ramo- lo a v ev a  codpilto 
su l v iso : — II sacondo pino, G iulio. 
— Feoe un  pasiso imdtietro e giridó di 
■nuavo: — II secondo p ino! — Nelila 
gioda av av a  lascialto1 laudare de gam - 
be d i Mane,o. Gilí ailltri diue fcirm ava- 
mo ,uin Elmimasiso isiudilia nieve.

Si lEllzarono, riipnesaro a  cam m i- 
n,are adag io  a  braacietlto,.

M arco s i  sem tiva tó rn a te  le fo r- 
ze, :si se n tiv a  cap aae  dii ireisiistere 
anjeara. P.reisito avrebibe raggiuinita 
la  casia. Giiulio non  ine poitieva piü, 
!1© avieva portatio a  lunigo. O ra  toc- 
Cava ® ,!|uli: le a  C ario  affireititarsl 
avamlti. Q uando  C ario, doipo qiuad- 
Clhe miiinulto, idii c isco  isitr'isciare, si 
albbatité e d  im p lo ró  un  attiimo. so­
lo dii iripoiso, M arco balizó avaimti p e r ­
ché meil Ifciuio a v e v a  vediulto ,un b a r- 
iiuime d i diuloe.

B su ’itó, aivireblbe reisátito, Eivrieb- 
b e  itircivato, a.iu/to. AvEiva, o ra  u n  uin¡i- 
co> pemisiiero che  saac/ciEiva o gni sof- 
farienlza, oigni iat.ain;clhez,za e cigini an- 
gascáa: vcCieva aCiuitia'rie Giiulio e C a r­
io, qiuiei icompaiglni touami e fOTiti, 
che isi etrano preisi a u ra  d i liui neliia 
u ltim e a re . E a i toaseinó  a v an .i. Un
mr.mEmto dcipo somti an co ra  u n  ce-

Liuiigi Bairitodiini é iTaiutcire di «La- 
dri di bliciicletbbe», il romanzo dal 
quadie é sitado itraitto1 romoin'iimo film. 
Ma leigi’i  devie Ja aua fama anche c i­
lla sua altltiiviltá di pintare, di xilo- 
girafo, di poeita e, per ultimo, puré 
al ¡libro «illl meizzano Adi|pior>, uiscfto 
ale,uní meisii fa.

La sua opera, piur >ooisi varia e 
multiforme, é tutta raiachiusa nel 
fluiré idi iun único mam-emito lírico. 
•AITinteio deJ’ia siua fortunata car- 
riera, prevalev® in liui il gusto per le 
suggesitioind paritiiccdari e Tanalisi.

La ,su,a pagina o ¡ill suo q-uadro, al­
ie,ra, iviivevainio di una trama e,si!e 
■e di vioeinlde toasparentl: La penma
0 i,l peinnello ¡g.li isiconrevano via con 
ritmo legigeiro, felliae. Biantodiini non 
Ei ÍEiaev® tentare dadla maiteria. che 
av.ev® sofitomano: incin le cbiedeva 
faXli alamoTCsi o ,aimataig,8mimi can
1 quali tenencia a un tono e a un oir- 
dine, sbaibíiliti in precedlemza.

Al contrario, eglii deviava qiuá e la 
,peir urna sonta idii intimo capriicc.ío, 
ogni qua’lvodita po.teva dame llibero 
sfogo alie isue ragiioiiii liricibe o  ai 
suoi EJCEltit i d'umoire1 pioa-reisoo.

Iinfafiti rus i«iIIJ meizzano Alipioi», li- 
bro Sariltito prima di «Ladrd di bi- 
cJclieiftes), Sieibbene veda la luce adeis-

B 0G 0M 0L0V
SPEC IA LISTA  MINERARIO

Una dellegaiziOine di mina,tori ce- 
coslovacichi ha vislfaito l’Eimbc.iiCia- 
■toire sovieltdeo a Piraga, A Isas: rclr : 
Bogomoilov, per rendergli noti i r - 
siuf.ltafi del’ll’emiulaizio-ne in  aocasdorie. 
della «Gioimaita died minaitori sovie- 
ticii». Sleconldio quainto ccHmunica 1’ :- 
geinz-ia tedeigrafica cecoisllicvaoca, Bc- 
gomoloiv ha espreeiso 1® sua «gran­
de sodldfSifiaaiane:» e ha 'teiniufo ai 
minatord luna oowterewza sul sitgni- 
ficaito idiedlTindutstoiia minerairia,

NeMo Bitieisiso gicirno, sicrive 1-a 
«Pracie», nolle miniere di cairb: ,nc 
derii’Ostoaivai—Karvin si itircvia.va, un 
g-ruipipo dd fcitorepciriberis del .giiorina- 
le «Novosti dnja:». Quas'bi hanno fo- 
tografato come i  .Istvoiratciri ceco- 
sloivaacihi sottoscrivono «niuovi im- 
pegni e Jettere di s,aiuito in- onore 
della Giornata d'ei minatciri sovieti- 
oii». Foitografaito par paiimo e stato 
un grupipo'di minatori che porta id 
nome d,i «Gruppo d ’aisisa-lto dell’ami- 
c i z i a russo-h ecoslovaicioa »,

Sipiuigi’io; ;un tr.ai.lto> ipiü 4n lá inciiam- 
pó inri qiuailcosa che spuirutava dalla 
neve. Doveva lesisere un ramo, per­
ché cededlté lun paco. P,iü voite ve­
de iqiuaiops® che «ra Gincora piü ne- 
iro idellla inctitie: albeiri o la  casa, — 
poii iq-,media visiome ¡sivainiva. Dove- 
iva anldiairie ¡avanti, idoveva adiultare- i 
icompiagni. -Eneo d i nuoivo ’ lia luce. 
Giiulio! Cario! Mamrna! Cadide den­
tro un, oumiullo p.riofondo e, imeinitme 
eadeiva, ,a‘i suoi ciachi s i disidhiuse il 
igicirno; vidie una ischiera di uoimiini 
fonti ohe iglii veinivano, inéoinitro, per- 
ció pateva ripoisaire- qiuanito volev,a. 
iQuelli póritavanoi alutio >a tuditi. 
Cam’e-ra fcieiJo :ripols,aire nedl’alita e 
'sctfifiiee n'eive1! Ccmleira balda! La 
bufe,ra echeiggliava isepra di liui co­
lme uin d'cinl!,a:n.o monmoirio dd órga­
no.

*
La ibuf-eir® isi -CEllmó variso il mat- 

tino. Ma soltainido- due .giioirni dopo, 
quando ill isale siciolise ik> .sltiralto piü 
adlto dii neive, fu-rano ¡ritrovati -i tre 
caidiaveiri. ,N.an vi eraino sulla neve 
imip,ronde cciu'Jimue; Ja fciufera le 
aiveva cancellate, ma éua e lá ri- 
m aiaevano trácele del loro oammin i. 
Gúxevano cigmmno An un amigólo .co­
me ise id'Oinmi'siSiEiro: L-a b;(nibiina- dii 
Tonoltto iche Itrovó Cario e ricorda- 
'va il viiso gli -raidCiOinitó che la ¡mam- 
rna era- mtirta: l ’aveivan© uceisa gli 
uomini icai'.lt'ivi. Non icaipl perché 
l ’iurmo noin .rdisipcinidasise: una sema 
le aveiva piuir chiesito se voleva fa- 
re luna trcáitiaitiin® isullle sue gitnoc- 
chia.

!so, Baritoilihi divaga dal clima della 
tídíltEitura ira Iltailia all® caiocii® a Ter- 
iraicialiEta. L ’oipera é una specie di 
romanzo di awenitiure amorose, ma 
bel bel meizizo ci scappano cose, co­
rne la r'iiceroa di un aUoggioi e s,tra­
mi, meisitierii.

Co sí, an ch e  nei q-uadri e medie In- 
icilsioni1 di quesito suo primo periodo, 
Barltolini era tetlto un fioriire di dm- 
iteresE» imarginadi. Lavoirav-a aótrae 
veirso i.mpr:i:i3i.cm,i immediate e, ció 
che imBigigi.c.nmcpte d’int'.eress-av®, 
eram,o i ipEiritdicoltiri che piü posisono 
c-oilpire la  fainlEisia.

Nelia, igeiMEfltá del suo tono adé­
rente e Id,'Dimca,nt'Sito, vóvo e mor­
da:«, la fanitiasia aveiva orí® sllanci 
ive-emeni'.l, cira fuigihe ideíicaíe. Da 
luči e cimbre, sipirava -un,a. poesía 
rléchiegigianite -11 grande afflato leo- 
jpiEiidijcimo1: aicioemiM liriici, i ciuii trartti 
BapevEiao riveillara- il calore intimo 
dell-e cose.

I fanti e le vioeinidie della propria 
vita (prcivcicavEina coritiauamor.i e .’o 
scrittore — ptltitore. Ma iraggiuinta la 
vehi® piü alta dieilla sua passions, 
legli ablbanidonaiva il ditto Eiutctoio- 
gra f eo e  veniiva a una vEi'iuitazicne 
'più lairg.a, elsaeinizialmenite urnama:

II Biarltod-ini di iqiueisiti ultlimii anni, 
è Tcipipos.to di ció che'era nel suo 
primo ipericdo: Quainto al’tora era 
Dilato lanaiiitiilco, ora è  sintético. In 
poiohi ftratti egli sa eisipr!m«.-e, c:g,g-i, 
i 1 malísimo idelil'eiinoiziçBië, ded sem- 
tiraento le id'e-ghi lelchi istimtivi che 
lo pcssieiggcino.

In «Latíri idii biciioJetite» cé , sp- 
piurli'io, unía sua maggio.re paeibswi- 
psizi-crae ¡morall'e, un filo, 'Cienlir.aile a 
culi, è -legajta tulit® r.a-rich;it;útura del 
libro.

Faimtaisia e lirismo, in lui ininati, 
sono dalla sua tarama, faittaisi emo- 
gemaa e 'i'.neiare-, ipo.teiniziaíi al mas- 
s f.no. Anche media comiposizione pit-
t orlica-,.

Bamtioldini sa a■flf,er¡r,alre, centi luo- 
gihi, iceirltie fdigiure e r.apipriesenlarde 
con poitieinltie eirtpirieisisiiviità. Alie volite 
le cinconida anche di un alone di
q.uie-to miisitero. Poichi salmo da-re, 
•con 1.a icaldla umaniità idi lui, lo acor­
reré dei fiium-i a primavera, il va­
riare dei cie l i e deije sitagioni, le 
gionnate in camipagna, il fr,úselo del 
vento tira i camnelti, la figura dii un 
opéralo in fatobrica.

GIOVANNI RUGGF,m

FRANCO LAURENZl

NON SONO STRANI ANIMALI, M A TURBINE CHE MOSSE DAL- 
L’ACQUA DAN.NO VITA ALLE CENTRALI IDROEiLETTRICHE

Fantasía e lirismo di uno scrittore - pittore

LUIGI BARTOLINI
Pochi sanno d a ré  con la ca lda  u m an itá  di lui lo scorrere  
dei fiumi a  prim avera , il variare d e i  cieli  e  d e l le  stagioni, 

la  figura di un opera io  in una fabbrica

M I T O  E T R A G I C A  R E A L T A '  
DELLA "LEG IO N  ÉTRA N G ÈRE,,

L e g g e n d a ,  a v v e n t u r a  e  t r a g e d i a  h a n n o  i a t t o  d e l l a  L e g i ó n ©  i l  m i r a g g i o  d i  m o l t i  g i e v a n i  c h e ,  n o n  r i u -  
s c e n d o  a  f a r s i  u n a  v i t a  n ó r m a l e ,  s o n o  s t a t i  c o s t r e t ü  a  m e t t e r s i  a l  m a r g i n e  d e l l a  c o i l e t t i v i t á .  R i e s c e  
f a c i l e  a g l i  a g e n t i  í r a n c e s i  -  n e l i a  c a ó t i c a  s i t u a z i o n e  e u r o p e a  d i  q u e s t i  a n n i  - t r o v a r e  r e c l u t e  c h e  p o i  
v e n g o n o  i n v i a t e  n e l  M a r o c c o  o  n e U ' Z n d o c i n a  a  d o m a r e  i  r i b e l i i  e  s o s t e n e r ©  í r o f o a l l c n ü  C o n c e s s i o n i
(Da uriintervista con un reduce ex 

optante)
(nostro esclusivo)

Da oltre sette anni, da quando è 
finita la seconda guerra mondiale, 
agenti clandeslini francesi — co­
me ha svelato un' giornale italiano 
— effettuano in varie località d’I- 
talia arruolamenti di giovani per la 
«Legione Straniera». Le reclutle, 
che vengono adescate con forti in- 
gaggi e con la prospettiva di fortú­
nate .avventure, sono per lo più 
elemlpnti di malavita, illusi, mdlati 
di avventure o poveri disperati. 
Riesce facile agli agenti francesi ■— 
nelia caótica situazione della gio- 
ventú italiana spinta niella miseria 
e nelia depravazione — trovare le 
reclute che poi verranno inviate al 
Marocco o nell’Indocina a domare 
i ribelii, a soffocare le rivoluzioni, 
a sostjenere i governutori.

Legg'ende avventura e tragedia si 
amalgamano nelia storia della «Le­
gión Etrangère» creando l’illusione 
di una vita densa di emozioni ro- 
m a , n z e ° r ' ' * * l"nno  stempre at- 
tratto ' ntraggono quei giovani 
che, non riuscendo a farsi una vi­
ta normale, sono stati costretti a 
mettersi al margine della collettivi- 
tà civile, contro le leggi. Girovaghi, 
avventurieri, delusi, squilibrati han- 
no sempre sognato della Legione 
che in realtá unisce assassini, ladri, 
disertori, malfattori d’ogni specie e 
nazionalitá, gente finita male in se- 
guito a circostanze dolorose e spes- 
so tragiche, in cerca di un qualsia- 
si mezzo per vivere, elementi av- 
viliti senza uno scampo alia loro in­
finita \niseria, coscienze abbrutite 
e distrutte. Tutti accoglie la «Le- 
gionie Straniera», con i suoi tenta- 
coli rcimificati in tutto il mondo.

—o—
II «Service Spécial» è Vufficio 

propaganda della Legione Straniera 
pressa il quale affluiscono ogni me­
se ex  «S. S.» tedesche, profughi 
stanchi della ¡ungía permanenza nei 
campi MRO», «.despeaced persons»,

A  I N I ® ® ®  f i  8
Eugenio Labiche, il miglioir diram- 

mauuingioi frar.eeise del isecolo acorso, 
compase quasi- tiultte -le sue c-omme- 
■die >in ic-clliEbci.'iaz-iome con UdteiraiU 
msldlcicri e di nesBun® fama. Meira- 
vigU)i>anldo,si i colllaghi ldi gueiota st,ra­
ma coiir.'afcioiraeioine, incusicoiAi gli 
dom'siadaro.no:

— -Ma sciuua, mella àisa'l'buzionc 
del Ui/ci.-o -si p.uô .SEipe-ns ccsa lanno 
quei poveri c’iavori?

— La ocmmadia —-'ÜTPÉsçe  ̂Labi­
che. — lo, poi, icia-niceddo.

Ed erco -un aneidldoitio su Caiteriilna 
II d.i Ruiasii'a, che 'po'tinebibé, senza ec- 
oeiseliva famltaisia, esiseré- beruissimo 
a'dattato ai suoi degni successor i. 
L'imperatrice in queatiiomie soleva 
dire:

criminali d ’ogni fatta. L ’aspirante 
legionario che si presenta agli ager- 
1i dello «,Spécial Servios» ha molta 
fretta di sp.arire a sottrarsi a'ie ri- 
cerche; non bada percià più di tan­
to alie clausole contenute nel do­
cumento . d’ingiggio. Del resto gli 
agenti sanno fare una propaganda 
capillare', abile. Si gwardano bens 
dàll’acôennare aile condizioni futu­
re di vita, limitandosi ad alustra­
re il lato romanzesco deli’esistenza

GARE DI RECLUTAMENTO

Nelia seduta di Hale del Con­
signo Céntrale della «Libera 
Unione della gioventú tedesca», 
il presidente Erik Honek ha det­
to che nell’attuale situazione la 
cosa piü importante é «alumi­
nare la gioventú sul carattere 
delle forze armate della Repub- 
blica Democrática Tedesca e sul­
la differenza di principio tra la 
guerra giusta ed ingiusta, al fi­
ne di invogliare i giovani ad 
entrare nelia polizia popolare».

Nelia seduta é stato deciso di 
organizzare una gara di emula-

one fino alia ricorrenza della 
Rivoluzione d ’Ottobre. Nel cor­
so di questa si terranno riunioni 
e mariifestazioni culturali e spor- 
tiüe insieme ad unitá della po­
lizia popolare. Tutti i gruppi e 
le organizzazioni di base dell’U- 
nione si assurtteranno l’impegno 
di far entrare un numero quanto 
piü possibilelmaggiore di giovani 
nelle formazioni di polizia.

nel clima di una leggenda eroica 
fatta di gesta coraggiose nelia sab­
ina del deserto. L ’Ufficio centrale 
reclutamento si trova a Parigi in 
Rué Saint Dominique; <e nelia stessa 
capitale hanno sede altre sette filiali 
d’ingaggio. In Italia il centro si tro­
va a Roma, a Palazzo Vidoni, un 
severo edificio aperto giorno e not- 
te. Le domande vengono ricevute da 
un’ausiliaria francese e da un in­
terprete italiano. La fila si snoda 
lungo un corridoio sito al primo 
piano. I candidati sono sempre i t m ’-  
ti: volti sciupati dal vizio e visi 
affila,ti e scarni; sguardi torvi e oc­
chi pieni di paura. Basta un qual- 
siasi documento d’iientitá  dal qua- 
le vengono presi solamente nome e 
cognome. Ma. nessuno si precccup:i 
se i documenti siano stati falsifica- 
ti. La Legione straniera armóla 
chiunque.

—o—

Prima di descrivsre l’ulíerisre iti­
nerario degli arruolati, fermiamoci 
a considerare un altro particolare 
della rete degli agenti-della «Legión 
Etnangerie». iln Italia, tra questi 
agenti arruolatori, si fa il nome di

certo Plessis. intimo di Palazzo Far­
nera, coadiuvato da :in non megllo 
indentificato tenenie «Bruno» che 
ora si trova in Algeria. A  Palazzo 
Farnese lo Sta'o Maggiorb della 
Legione ha stabilito uno dei suoi 
«contri», afjidato ad elfementi del 
servizio’ segreto che agisccno con 
l'appoggio indiretto del Vaticano. 
Questa non e una rivelazione. Giá 
da tempo la stampa italiana lo ha 
detto chiaro e tondo. Difatti é noto 
che in lndocina la Santa Sede e le 
sue Missioni hanno vitali interessi 
economici, ed il Vaticano volge gran 
parte delle sue forze verso quel 
paese affinché non soporaggiunga 
alcun potere democrático, ma con- 
tinui il dominio coloniale france­
se. A  scoprire questi interessi é del 
resto la stessa propaganda dell’a- 
genzia vaticana «Fjdes» della Con- 
gregazione Propaganda Fide, di cui 
é capo il gesuita padrp Ermanno 
Haek, coadiuvato dal francese padre 
Antonie Anoye, redattore della «Fi- 
des». Nelia rete di questo affare, 
a llégame tra il Ministero degli Este- 
ri francese, il Palazzo Farnese ed il 
Vaticano, sarebbe monsignor Rena­
to Fontenelle, crea tura del cardina- 
le Tisserant.

—o—

Fuori del Palazzo Vidoni attendo- 
no alcuni torpedoni color caffélat- 
te entro i quali prendono posto gli 
arruolati. I torpedoni carichi parto- 
no e trasportano il loro carteo uma- 
no alia ex Caserma Mussolini tra- 
sformata in centro di raccolta del­
la Legione. Qui molte illusioni ca- 
dono le chi puo ancora approfitta- 
re taglia la corda. Ampie camerate 
senza vetri, sudic,e, con luride bran­
de contro le pareti accolgono i di-

sgraziaii. AU’alba, dopo la sveglia, 
caffé ñero per colazione. I xjasti di 
rnezzogiorno e della slera consistono 
in una scodella di zuppa e una pa- 
gnetta di pane. Chi ha da poco la- 
sciato la galera non trova malte 
differenze con la vita di prima.

Dopo alcuni giorni i legionari o 
«bleus» come vengono chiamaíi da- 
g'.i anziani, vengono avviati all’im- 
bareo: N,apoli. Qui, nell’attesa del­
la parhenza vengono allcggiati nel- 
Vex palazzo reale che pur nelia sua 
mor.unmntalitá, non nasconde il di- 
sordine, il sudiciume. Qui affluisco­
no i legionari rechitati da ogni par­
te d’Italia. Vestiti, qualche giorno 
prima dell’imbarco, di una unifor­
me estiva, — qualunqv)e fuese sia 
e tempo faccia — questi uún in i d ’o­
gni nazionalitá si vedono uguali: 
italiani, pclacchi in gran num.ero, 
belgi, quache russo, nordici e p e r f-  
no cinesi e caucasici piovuti dallo 
scioglimento delle varié divisioni 
ini'prnazionali create dai comandi 
germanici negli ultimi mesi della 
seconda guerra mondiale.

A  bordo il vitto peggiora. La zo­
na destinata alie reclute é calda e 
soffocante. Questi uomini vanno ce­
rne bestie, senza patria ormai, verso 
un ignoto destino di fatiche, di sof- 
ferenz¡e e non di rado di morte nel- 
1’Africa o altrove, )nercenari al sói­
do di stmnieri. In lndocina il pes- 
simo clima e le maíattile sfibrano, 
prostrano l’uomo, l’uccidono. For­
tunato chi riesce, dopo lunghe odis- 
see, a tornare nel mondo civile. 
Questa sorte é toccata ad un ex op­
tante recentemiente rimpatriato in 
Italia. Una lettera di riconoscimen- 
ti amari é giunta anche in Istria, 
ove F. S. anela ritornare.

GIACOMO SCOTTI

— I miinistirá si laimenitano che i 
Russi non cercano di istriuirsi? Ma 
non é p,e>r i Riuisisi che ho fondado 
le s-ouodie: lie ho fondate peir TEu.ro- 
pa, dove Ibfooigna far cneide're che oi 
occupi'c.j-.Tio di queisite icose, per no,n 
sicadeire néTopiniione piuíbibiliiioa, Ma 
id giorno ii.i cui i ncetiri contaidin; 
aveísseiro veramente il desi,derio' di 
iistiruinsi, bol non irasteiremmo ai no- 
stri poislti!

•
Felice Cavalloititi, il noito uorno po­

lítico, ¡poeta e laciniitltore italiano, isita- 
va ispiéiganido agli ami-ci la, trama di 
una ,sua nueva icoimmeidla, quando 
Fiulvio Fulligoinio, dlilbrettlsfa d’opera, 
lo. initeirnuipipe:

— Anlühlio ho scritito . . .
Cav.alllotibi, seccato déU’interru-

zione, protestó:
— Tu? Che ivuoi siorivere, tu? 

Ser «vera i «I tre sal ami in barca»!
E Fiuligotnlio, pronto:
— Vino-i dire «I d¡u®»: tu non 

c’enitri, ti ho lasciato ¡fiuori.
*

Una definiziome di Frane Milcin- 
| ;ki, il notó umorist® ILuibiamese: 
«Ssipeitie >cihi é u¡n cttimiisita? Coiíui 
iche, cadieimdo dal sieisóo piano di 
una casa, igiunfo al primo pensa: 
— Fino a,desso m'é andatia benone. 
Se icobtiinu® cc,si. me la cavo otiti- 
mamenitei».

BBOISEE M  ILEll LI SIETE 0 1  FIES
I  v u l c a n i  i n c u b o  i n í u o c a t o  d i  t u t t i  i  s e e d  . -  C o m e  n a s c o n o  i  " c a m i n e t t i  

d e l l ’ i n f e r n o , , .  -  L ' i n t e r n o  d e l  n o s t r o  p i a n e t a  n o n  è  i n c a n d e s c e n t e .
Quando, nel gennaio dell’anno- 

scorso, la formidabile eruzione di 
Monte Lamington, nelia Nuova 
Guirtea, fece in pochi minuti 3 m ila 
vittime, matando Visóla - a quanto 
ci riferiscono i te s t\noni oculari - 
«in un desolato paesaggio lunare», 
l’incubo dei vulcani tornó a deter­
minare in certi Paesi (specie nel 
Messico, térra vulcanica per eccel- 
lenza) ondate di pánico collettivo.

E’ questo un incubo, d’altronde, 
vecchio quanto l’umanitá; ognuno 
di noi richiama qui alia memoria 
la famosissima distruzione di Pcm- 
pei: e non fu quella né la prima 
ne la piü grande catástrofe provo- 
cata dalle eruzioni. In ogni tempo 
ed in ogni luogo i vulcani destaro- 
no un sacrosanto terrore negli uo­
mini. Non a caso il loro nome é 
legato, in pai'ecchie lingue del glo­
bo, a quello di divinitá terribüi, 
a cui la superstizione popolare 
assegnó quale sede i crateri infuo- 
cali: dal «dio dell’Eina», lo zoppo 
Vulcano, fabbro A egli dei, al mes-

sicano Texaquil, rana folia di tr.e- 
mendi numi della f i:\~nma popoló 
le regioni vulcaniche. Nel medioe­
vo la favola cambió editore, e ser­
vi egregiamente ai vari predicato- 
ri per tener sospese sul capo dei 
«fedeli» apocaliltiche minacce, indi­
cando i crateri allora •conosciuti 
come «i caminetti dell’inferno» e 
ponendovi sotto messer Satanasso 
in persona.

Come «vulcano» si è soliti inten­
dere il monte conico su cui si spa- 
lanca il cratere principali, a-ttor- 
niato moite volte da gole minori 
Ma la definizione non e esatta: il 
vulcano non è che un’aperura sulla 
superficie terrestre. ,U monte si 
viene successivamenie formando 
nel corso delle eruzioni che, con 
immane forza, lanciano all’esterno 
gas, polvere, cenere, frammenti di 
roccia (lapilli) e roccia fusa (lava).

Ció è stato provato nove anni or 
sono, quando si poté seguiré passo 
a passo la «nascita» del Paricutin, 
un vulcano messicano. La prima 
esplosione si verificó al centro di 
una pianura coltivata: tre ore dopo, 
la lava aveva giá formato un mon- 
ticello di otto metri, ed una set- 
timana più tardi la sua altezza si 
elevova a 150 metri. Oggi, ne misa­
ra 400, e c’é da aspettarsi cha Gre­
sca ancora.

I vulcani si trovano, per la \nag- 
gior parte, là dove la cresta ter­
restre si mostra relativamente più 
sottile, vale a dire nelle regioni 
costiere. Cosí abbiamo una pode­
rosa catena vulcanica attorno alio 
océano Pacifico, lungo le coste oc- 
cidentali di tutto il continent a- 
mericano, le Aleutine, Kamciatka, 
le Curili, il Giappone, Formosa, le 
Filippine e le Molucche

Nejl’Oceano Atlartfico abb iam o  
una catena che mostra i suoi capi- 
saldi nelle Antilis, nelle Canarie, 
nelle Azzorre, nelle isole del Capo 
Verde, Islande e Madeira: essa do- 
vrebbe costituire la spina dorsale 
del celebérrimo continente scom- 
parso, l’Atlantide, che sarebbe ap- 
punto sprofondato in seguito d 
1ma formidabi ): catástrofe Ígnea. 
Un’altra «linea vulcanicé» ti esten- 
de attraverso il Mediterráneo ed il 
Mar Caspio sino all’Asia Orientale.

Fino a ieri, le cause delle eruzic- 
ni non furono ben chiare, e l’ipo- 
tesi più diffusa sostenne l’esisten- 
za di meandri comunicanti «con la 
massa incandescente posta al cen­
tro del globo».

Oggi p\eró sappiamo con certezza 
che il centro della Terra non è af- 
fatto incandescente, ma duro una 
volta e mezza più dell’acciaio. Il co­
lore che vi régna è senza dub li ) 
enormls, ma la fortissima, inimmagi- 
nabile pressione impedisce la fusio­
ne dei m eia’.li che forma.no il núcleo 
del pianeta.

L'ipolesi più accreditata è Aun­
que un'altrà: il calore emanato dal 
centro della Terra provochercb’oc 
la fusione di s tra ti superiori, per 
eos? dire più «teneri» e ht ¡oqma-

zione di gas porterebbe all’erom- 
pere di tali forze ígnea là dove 
la crosta della nostra sfera offre 
minor resistenza. Tali fenomeni 
dovrebbero essere comunissimi nel 
grembo d\el globo, ma, fortunata- 
mente,non tutti si scatenano nelle 
spaventose esplosioni di cui la sto­
ria del genere umano ha una ben 
triste memoria

*
Tra le più violente eruzioni degli 

ultimi tempi, ricordiamo qui quel­
la del Krakatau (1883, 30 '¡mila mor- 
ti), quella del Sambawa (1815, 56 
mila vittime) e, all’inizio del nos- 
tro secolo, quella del Monte Pelée 
nell’isola di Martinicca, nel corso 
della quale perirono 28 mila perso­
ne. E’ questa la notissima catás­
trofe che distrusse la cilia di 
S. Pierre, di cui un cronista ci ha 
lasciato la seguiente, impressionante 
descrizione :

COLPEVOLI
VERSO IL "SANTO DOVERE"

La nuova edizione dei corsi di 
lingua ru ssa  coprirá Viniera 
Ungheri.a. Secondo quanto scri- 
ve il giornale «Uj vilag», organo 
dell’associazione ruso o-magiar a, 
col 15 setiembre si aprono 4 mi- 
la corsi pier 60 mila partiecipan- 
ti.

Ora si pone il proble},na se i 
partecipanti saranno proprio tan­
it nell’assolvimento del «santo 
devere». Fino ad oggi i risultati 
in Ungheria son o stati tu tt’altro 
che soddisfacienti. Nel dicembre 
dell’anno scorso 1erano aperti 
.966' corsi, portati alla fine del 
«mese dell’amicizia russo-magia- 
ra» a 1376, ma il numero dei par- 
tecipatnti é rimasto lo stesso.

Come si comporteranno questa 
volta gli «entusiasti» partecipan- 
li? Che non riserbino la stessa 
sorte ai nuovi corsi?

«L’a.yna principale della nube 
moríale gravante sull’isola, era 
costituita dal suo altissimo conte- 
nuto di vapore e polvere. Essa si 
avanzava cosí rápidamente che nsm- 
meno i leggerissimi abiti degli in- 
digeni avevano i.1 tempo d’infiam- 
marsi: ma il mínimo respiro signif i- 
cava la morte, poiché Varia reven­
te bruciava in un atiimo i polmoni. 
Alcuni riuscivano ad ailontanarsi 
di un paio di passi, !ma súbito ca- 
devano, le maní artigliate alia go­
la; altri giacevano pietrificali nelia 
lava altri ancora ridotti letteral- 
mente ad un mucchio di cenere dal­
le vampate infernali . . .

Potra un giorno la scienza giun- 
gere ad impediré quesl:: catasíro- 
!i? No: le eruzioni vulcaniche so- 
no fenomeni naturali, e come lali 
ineviíabili. Tuttavia, approfond'en- 
do la conoscenza del nostro plane­
ta, gli studiosi giung¡zranno certo, 
in un futuro forse non lontano, a 
«prevedere» l’erompere della fu­
ria infuocata ed a salvare cosí mal­
te preziose vite umane, II. H.



LA S E T T I N I A H A  S PORT I VA DAL MONDO BELLO SPORT
La 2 giornata del campionato calcistico Jugoslavo

m testa alia classifica
N ella II giornata del m assim o cam- 

p ionato  calcistico Jugoslavo, ad ecce- 
zione de l risu lta to  inatteso ira  i l  
V ardar e la Stella Rossa, tnon si so­
lio regístrate  soirprese.

I ncoipromossi maoedomi hanno vo- 
lu to  regalare  agli sportiv i jugoslavi 
la p iü  grossa bom ba scoippiata sino- 
ra . Essi, salí p ro p rio  cam po, harnno 
b a ttu to  la sanadra  degli s tnden ti bel- 
gradesi, p ronostícala  p iii degna ean- 
d idata  al titolo, pe r 3-1. Mica m ale, 
p e r  incam inciare!

II Poetizan, a su a volta, ha  suona- 
to, con u n  secoo tre a zero, i ferro- 
vieri zagabresi, m antenendosi cosí in  
testa alia classifica. L a squadra  del- 
l ’A rm ata Popolare  Jugoslava, in  due 
p artite , h a  totalizzaío 7 re tí, non su ­
bendone alcuna ed h a  voluto pxem- 
dorsi la riv incita  ¡suilla Locom otiva, 
che nel decurso cam pionato, melle 
p a rtite  imunediatamenite precedenti 
alie ¡gare di quailifica¡zio¡ne, ha  esclu­
so ' belgradesi dalla  loitita p e r  il pri- 
inato.

II risu lta to  mallo fra  D inam o e  Za- 
greb, c i d im ostra  che le mostré p re ­
visión! non eramo e rra te . I  h lü  zaga­
bresi non sono in  form a. E vidente­
m ente la loro p reparazione, in  vista 
del cam pionato, é sta ta  difettosa, co­
me del resto ¡lo é p e r  g li a ltr i squa- 
dironi. Quest’anno ¡la coecorremza é 
m olto p iü  severa de lle  edizioni p re ­
cedenti del cam pionato ed i risu lta ti 
del'le p rim e  due g iornate  lo  stanino 
ad indicare, qu ind i ¡la Dinam o doivrá 
riannodare  le ¡proprie file e serrare 
sotto, poiché ogni punto  e prezioso.

L ’Hajdufc, ha voluto riscattare  la 
b ru tta  sconfitita d i Belgrado, suonau- 
do, con un m olto  significativo 3-1, 
lo Spartak , squadra senza troppe 
pretese. Tale risu lta to  fa sperar be- 
ne, in quanto  p e r  risollevare gli spa- 
la tin i da lla  crisi inórale, ci vogliono 
delle v itto rie , e p o i c’é lo scudetto  
da difundere!

T ra  Micini: Sarajevo e  Velež (M o­
sta r), ai p r im i: la p a lm a  e la posta.

I  RISU LTATI

P artizan  — Lokom otiva 3-0
Dinamo — Zagreb 0-0
Sarajevo — Velež 2-0
V ardar — S tella  Rossa 3-1
H ajd u k  — S p artak  3-1

LA CLASSIFICA

Partizan  4, V ardar 3, Lokom otiva 2, 
Stella  Rossa 2, S p a rtak  2, D inamo 2, 
BSK 2, H a jd u k  2, Sarajevo 2, Z a­

greb 1, Velež e  V ojvodina 0.

S  C  A  C  C  H  I

MS dr. Dumm
SB p r e m ia '  J AD RA Hr

III club Seacichietico «Jadran» di 
Parenzo, in  p reparazione del cam ­
pionato  acacchisitieo istriano di 
scaochi, ba  onganizzato u n  m atch 
scaochiatioo in 5 p a rtite  fra  il cam- 
pione istriano Ostovic e il dr. Du- 
mic di Zaigabria, ¡ambedue di elas- 
se federale.

Dopo 5 giorni di interessante ed 
avvincente lo tta , i l  torneo si é con­
cluso con la v illoría  del dr. D uniif 
pe r 3:2 Am bcduc i giocatori ba li­
n ’' dato m u  ad un  confronto ir.te- 
ressantissimo, anche dal punto  di 
vista teocreíüco, Ostoivic h a  tenuto 
degnam ente testa  a l suo aw ersario , 
cam biando p iü  volte i l  suo gioco e 
la sua analisi dello stesso.

AHa fiue  de lla  gara, é stato as- 
segnato al Dr. Dum ic, i l  p rem io  d e l­
la soc. «Jadran».

La técnica popolare nelle scuole
Con rin iz io  ¡dell’anno ¡scolastieo,

i clubs della  «Técnica Popolare»  
iracomiiiceranrao preaso i nostri ¡isti- 
tu ti d ’istruizione i l  ciclo de lla  loro 
a ttivité .

Va tu ttav ia  notato  ¡che pochissim e
r.cuole de l D istretto  ¡contano nel loro 
seno sim ili clubs. La causa d i ció va 
paró a tt rilm ita ai ¡comitati d e llo r -  
ganizzazione.i quaili, sino ad oiggi, 
non hanno su fic ien tem en te  esteso e 
sviluppato ¡la loro a ttiv ita . In  secon- 
do luogo, parecchi appnniti po treb- 
bero fa.rsi ad insegnanti e d ire tto ri 
d idattici, che poco si preoccupano d i 
fo rn ire  alia  cu ltu ra  degli a lu n n i un  
u tile  com plem ento técnico.

I  non  m olti clubs che nello  scorso 
anno scolastieo si sono dedicati a 
questo interessantissim o settore, han- 
no rip o rta to  lusinghieri e significa­
tiva successi, ¡come la  Scuola N áu ti­
ca d i P irano , la  M agistrale di Porto- 
rose ¡ed alcune altre.

F O H A  A C C L A M A N T E  PER LE STRADE DELL* IS T R IA

Bll “Bllanik“ la cuppa "Islria Libera“
S i r o n i  e  B r a j n i k  c ia s s if ic a ti  n e iV o rd in o

Con un  tem po ideale si è svolta 
ieri l’attesa gaira ciclistica p e r  la 
«Coppa Istri a L ibera», organizzata 
dal C. C. U ljan ik  di Pola, sotto il 
pa tronato  de lle  organizzazioni d i 
massa della  c ittà . La corsa è passata 
attraverso tu tte  le c ittad ine  ed i vil- 
lagigi dellT stria , salulafa ovunque da 
una folla num erosa ed  entusiasta. Se 
dal lato  propagandístico  ¡la corsa è 
riuecita, non altretita.nto possiam o 
afferm are p e r  il lato  técnico. In fa tti 
un percorso durissim o, su strade .in 
eerti ¡posti peasime, iha deeim ato via 
via u n  num ero considerevole d i par- 
teciipauli, m o lti dei qu a li sono sta ti 
costrcitti a-1 látiro  p e r  m ancanza d i 
gomme, dotpo aver fo rato  tre  o quat- 
tro  volte.

Sotto il suo norm ale  livello di ren- 
dim ento, A pollonio, dopo u n a  fora-

¡I g i o c o  d e l  c e l c i o
riiii!iiifiiiiiiiii!iiiii!iiiiiiiiiiiiiiinTiiiiim;;;;;Hi!iiiiiiMiiiiiiiiiiHii!iiii!tiiiiiimiiiiiiit!iiiiiiiiiimiiiiiiii>iinituiinij

C’é chi ritiene  che il igioco del 
cailcio isia nato in  T  o sean a in  pieno 
medioevo come «gioico di contraidao), 
form a dn cui, come altre  mainifeeta- 
zioni agoinistiche tra  cui il noto 
«Palio» senese, esso viene di amno 

anuo resusciitato. Qnalcun al- 
fio  soisi tiene la sua origine bri- 
tannica, m a c’e anehe chi, reggen- 
dosi su i famosi versi di Omero che 
ci tratteggiajno il gioco de lla  pa lla , 
lo vuo-le nato  a itutti i costi in  
Grecia.

’Ebhene, chi ha  ragione? T u tti e 
% nessuno, come accade di solito con 

queste cose. Ceirto, il «calcio» 
toscaino si puo  considere i l  progeni- 
tore d.irctto del «fooit bal!» che in 
InghilteTra — m a so ltan to  attorno 
al 1700 — veinne ¡regolamentato con 
norm e sim ili a quelle  oggi vigenti.

Q uanto al gioco idella pa lla  inau- 
gurato dalla bella  princijpessa dei 
Feaci d’om erica m em oria, deve 
traittarsi idi u n  antenato  non del 
ca ld o , m a deilla paillavolo. Lo sport 
che rich iam a oggi m ilion i di spetta- 
to ri a stiipare ¡gli stadi di tu tto  il 
m ondo, h a  orig in i che si perdono 
nella no tte  dei tem pi, probabilm eute 
indiane o persiane. Pe,r quan to  noi 
possiamo s&giuirlo a riitroso, esso ci 
rip o rta  alia corte  ciñese, 2.500 -anni 
prim a d i Cristo, vale a d ire  circa 
4 m ila  anni fa.

*
‘Chi di no i si trovasse ad assistere 

ad una  p a rtita  di calcio in C iappo- 
ne, non alio stadio  d i Toikyo, <s’in- 
tende, ma in  uno de i m o lti «campi» 
privati, ne  tTarrebbe certo u n a  gran­
de dehisione. Invano cercherebbe 
trihune, porte, linee, tu tto  ció, in- 
soimma, che e i é cosí fam ig lia re : 
con poolii a ltri inv itad , si troverebbe 
a sedere ai l im iti  di uno spiazzo 
erboso non piíi grande di u n  campo 
da tennis. E quel che vedrebbe, lo 
lascerebhe non poco m eravigliato .

Ma cedí amo la p aro la  ad Hans 
Qttp Meissner, no to  viaggiatore e 
scritto re  germ ánico, che ebbe ap- 
pum.to occasione d i essere spetta to re  
ad una d i queste curióse pa rtite .

«I giocatori entravano. Ma non a 
paaso di corsa come sulle  nostre are­
ne : len tam ente, incedendo con cal­
aña m  aceitosa. Nié p o rta  vano, d’al- 
troipde, calzomeini né  m agliette, ma 
m agnifiche vestí di broccato con 
arabesohi d’oro. Ai p ie di. avevano 
graziosi sandali di paglia , e di 
paglia  laccata e ra  il loro cappello 

\perché  portavano un  cappello! 
— ferraato da un largo sottogola 

bianco.
«Questi 9Ígno.ri si inchinarono con 

gravita prim a ne lla  direzione di 
Tokyo, iin onore de irim p era to re , poi

verso noi, qu ind i dinnanzi alia loro 
palla , p o rta ta  da u¡n p re te  su una 
tavoletita di lacea dora ta .

«Vedendo u n a  sel a squadra, ohie- 
demmo ai nostri ospiti dove fosse 
la  seco>nda. Ma essi ci fissarono, me- 
rav ig lia ti: non vi era una seconda 
squadra . . .»

*

L V Im peratore G iallo», la piii 
grande personalitá  deH’amtica Ciña, 
ebbe pei* parecchio tem po il «Kema- 
ri» t r a i suoi giochi p referí ti, ed i 
m eravigliosi «C iard in i del cielo» del­
la sua fiabesca residenza furono 
teatro  di p a rtite  giocate in u n  quadro 
fastoso. M a dopo il 2.500 a. C., 
queisto «sp ort!» venne r  apida men te 
dimenticaito a passo in  G iappone, 
dove a tenerlo  vivo contribuirono 
non poco i  hurrascosi avvenimeníi 
politici.

Nel corso de iran tica  storia  nippo- 
nica, a/ccadde sipcsso che p rineip i o 
condo'ttieri m ílita r i is’im padronisse- 
ro de l p o tere , il che non  im plicava 
affatto la m orte  del «Tenno». de-1- 
1 imjperatore, ritenu to  di discendeuz'a 
divina e qu ind i intoccabile. II dlt- 
ta-tore d i tu rn o  doveva lim itarsi a 
confinare il «Figlio della dea del 
solé» nel suo palazzo, iimpedendogli 
di ficcare il naso nella  cosa puibblica 
e cercando di farlo d ivertiré , sopra- 
lu tto  p e r  tenerlo  lontano d a i . . .  
b ru tti pensieri.

Che il «Tenno» fosse m olto occu- 
pato , davvero non si puo  d ire . T u tto  
quel che poteva fare, era  «pregare 
p e r  la salvezza d e l suo popolo» 
(q u an ti im iíatori, e non solo in 
G iappone, n e l corso della  s to r ia !) ;  
ma siccom e questo lavoro gli lascia- 
va u n  b e l pó di tem po libero, 
qualche tirannello  di ge.niali idee 
— forse provvisto d 'una buena dose 
di senso um oristico — pensé di affi- 
darg li r«onorevole  compito» d i . . .  
giocare al calcio.

N aturalm ente, r in fa llib ile  «figlio 
del cielo» non doveva assolutaimente 
pcridcrc: n iente squadra  rivale,
quindi. Ma poiché giocare e vincere 
sernpre viene a no ia  ai discendenti 
del solé, coco che la  p a rtita  non 
consisteva in  u n  «iincontro», m a  d i 
una gara di collahorazione. Non si 
tra ttav a  di calciare la p a lla  in po rta, 
m a di tenerla, giovandosi dei sol i 
p ied i, senza toccarla  c o n  le m an i o 
con il capo (eeeo il perché del 
cappello  a p u n ta !) sospesa in  aria
finché la  clepsidra dbll’ __ arb itro
non avese segnato la fine de lla  par- 
tita . A llora, con socLdisfazione ge­
nérale, senza invasione del cam po 
né ten ta tiv i di linciaggio delFarhi- 
tro, tu tti  avevano vinto.

tu ra  nei p rim i k ilom etri, r ien trava  
fácilm ente in poichi km , m a, p iü  itar- 
di, pagava lo scotto ¡dello sforzo com- 
p iu to  e  finiva provato con grave di- 
stacco. B ra jn ik  h a  confcrm ato la  sua 
classe con una  gara in telligente e co­
r a j o s a ,  ¡gara che avrehbe dovuto 
vederío vincitore se uno shaglio d i 
tatica  ne lla  volata finale  non gli 
avesse comiprotmesso la  possib ilitá  di 
plazzarsi in  volata. C om unque la  vit- 
to ria  d i  S ironi é  sta ta  p iü  che m e- 
rita ta , perché  si é dim ostrato sieur o 
e deciso in  tu tte  le occasioni e  ne lla  
volata é  uscito irresistib ilm ente  ai 
50 m etri, sorpassando nettamenite 
B ra jn ik  p e r  u n a  m acchina.

Buono p ure  il com portam ento  di 
Lcinizarié, che h a  saputo destreggiar- 
si sernpre f r a i  m ig lio ri, e che  se una 
fo ra tu ra  ed  u n  susseguente sha gli o di 
percorso (cansa l ’insufficenite servi- 
zio d i segnalazione) non gli avessero 
c o m promesso la  possib ilitá  d i  un  
buon ipiazzamento. Incolore invece 
la prova di ¡Pauluoci, V isintin  e  B an ­
del, atfcardaiti da inumerose foraiture 
e p rovati d a lla  fatica.

Puntua lm ente  alie ore 9, il presi­
dente d e l Com itato cittadino del F P  
d i Pola abbassava la  b and ierina  d e l 
via. I  gruppo, com patto , veniva d i­
sgrégalo d a  u n a caduta, che  coinvol- 
geva una  decina d i co rrido ri, fra  cui 
Lonzaric e  M uran d i T rieste. G li at- 
ta rd a ti potevano reentrare in  p o d ii  
km , data  l ’anidiatura quasi tu rís tica  
del grosso. U n alhingo ¡del plo tone 
avveniva ,a Dignano p e r  la  d isp u ta  
de l prem io a trti,guardo. In  u n ’avv.in- 
cente volata, A pollonio aveva la  me- 
glio su Miatticchio. A B ale, alitro tra- 
gnardo a prem io, p u re  questa vbita 
appannaggio d i  A pollonio, il quale 
si dim ostra il m  igli ore velocista. P r i­
m a d i arrivare  ai p ied i della  dura  ša­
lita  di Lem e, forano contem poránea­
m ente A pollonio e  B andel. II  g rup ­
po  si sgrana. In  testa restaño u n a  d e ­
cina di corrido ri eondotti dal gori- 
ziano B ajc e d a  Lonzaric. In  cima 
della ša lita , valevole p e r il prem io 
de lla  mo.ntagina, B aje com pie u n ’al- 
lumigo, acquistando urna decina di m e­
tr i  di vantaggio, m en tre  negli u ltim i 
m etri S ironi ¡supera Lonzaric finito  
terz*

II gruppo de i p rim i si fonde, co- 
sicché ¡a S. Lorenzo assistiamo nuova- 
m ente alia  volata p e r  i l  traguardo  a 
prem io, v in ta  da B ra jn ik  su  Sironi. 
Dopo pochi km , r ien tra  Apollonio e 
núm eros i a ltri staccati. A  T iniano, 
Lonzaric precede il gruppo di una 
c inquantina  di m etri, m a non  insi­
ste. A Pišimo il gruppo com patto, 
con la volata v in ta  da Sironi su L on­
zaric. L a s trada  é ora in te rra  bat- 
tu ta  e cosparsa da u n a  ghiaia trad i- 
trice. A lie falde della  ša lita  di Lcn- 

daro , il g ruppo  si sgrana. P arte  di 
scatto Coidnic, che, in  breve, acqui- 
sta  qualche centinaio  di m e tri di 
vantaggio. A pollonio, preso da lanci- 
nan ti d o lo ri al ven tre , é costretto a 
ferm arsi ed a sdraiarsi p e r  qualche 
m inuto su l vicino p ra to , ¡compromet- 
tendo cosí le p ro p rie  possib ilitá . I 
distacchi n e lla  d u ra ša lita  si fanno 
gravi. In  cim a passa  p rim o  Godaiic, 
seguito, ¡a rnezzo m inuto , d a  Sironi, 
poi, distaedati- seguono Calcina, Ma- 
tosisi, B ra jn ik , Loinzarič, B¡ajc, Mat- 
ticohio e Išic.

In  testa  ¡dunque Godnič, che tonta 
i l  colpo gohho, seguito a u n  m inuto 
dal gruppo ¡di otto corrido ri, i quali 
si gettano laU’inseguim ento. Pero  
M atlicchio, Išic, Maitossi e B aje ven- 
gono appiedati, cosicché ad inseguiré 
rim angono in quatfcro. A 2 k m  dal 
traiguardo, Goidnic conduoeva con ol- 
tre  1 m inuto d i vantaggio, a tu tto  
faceva prevedere una  sua vittoria, 
quando una  p ie tru zza  gli bucava la 
gomma, costringendolo a m etiere  pie- 
de a iterra. I q ua ttro  fuggitivi lo sor- 
passano in trom ba. R ien tra ti, nei

pressi di Dignano, su lla  s trad a  asfál­
tala , i quattro  d e l giruppetito d i te ­
sta forzano Pan d a tu ra  p e r  e vitare 
agli inseguitori d i  r ien t ra re . A Pola, 
volata finale  a q u attro . Ai 200 m e­
tr i B ra jn ik  inizia la  volata, seguito 
da S ironi e Calcina ne llo n d in e . Or- 
m ai la v itto ria  «em brava sua, m a cgli 
aveva u n ’attim o di indecisione che 
perm etteva a S ironi d i portars i alla  
sua altezza e di su p erarlo  ad una  cin- 
quau tina  di m etri dal traguairdo. Ter- 
zo si piazzava C alcina d i F ium e. At- 
ta rd a ti sensibilm ente i  rim anen ti. 

G rdine di arrivo d ile tta n ti:
1 ) S iron i Giovanni, U ljan ik  di Pola, 

che h a  com piuto i  112 k m  del 
percorso in  3 ore 32’ 40”, alla  m e­
dia oraría  d i km  31.

2) Braijinik Oreste, P ro le te r, a una 
m acchina.

3) Calcina G iulio, F ium e. stesso tem -
p 0 *

4) Godnič Adolf, N uova Gorizia, a 
2’ 50”.

7) Lonzaric P ie tro , P ro le te r, a 11’20” 
9) A pollonio B runo, P ro le te r, a 15’. 

Claissifica ¡a sq u ad re :
1) Uljamik, Po la  in 10 ore 52’ 26”. 

oh io) in 10 ore 52’ 26” .
2) Nuova Gorizia (C alcina, Godnič, 

B aje) a 10’ 54”.
3) P ro le te r (B ra jn ik , Lonzaric, A pol­

lo n io ) a 14’ Ï4 ”.

N ei restan ti istitu ti, 1’initeresse d i ­
m ostrato da  qualche allievo, é sta­
to soffocato in  p a rten za  dagli inse- 
gnamti, forse restii a spendere u n  p o ­
co d e l loro tem po a favore idi que9ta 
proficua in iz iativa, forse davvero 
troppo  occupati d a i doveri scola- 
stici. T a li in tra lci hanno  avuto lu o ­
go con p iü  frequenza nelle  scuole 
d i lingua ita liana, n é  sono, in u ltim a  
anailisi, m inim am ente giustifieahili, 
perché, volendo, una  m ezz’ore tta  de- 
d ica ta  alia técnica, avrebbe benissi- 
m o po lu to  trovar posto n e ll’orario  
se ttim anale , senza rap p resen tare  un  
fat-tore negativo per lo  s tud io  delle 
m aterie  d’obbligo.

E ’ bene qú i so tto lineare  ancora 
una volta gli scopi della  «Técnica 
Popolare», la quale si propone, 
oltre  a popolarizzare  i pirohlemi tee- 
mici ed a po rta re  le masse a contat- 
¡to con u n  cam po d a  cu i la  v ita  m o ­
dern a  ¡non puo assolutam ente p iü  
p rescindere, d i reca/re u n  efficace 
ausilio alia scuola ed  agli sco lari 
nello  svolgimemto dello stesso n ó r­
m ale p rogram m a d i stud i.

F ísica, chim ica, m eccanica eoatitu- 
iscono — come a tu tt i  é no to  — ma* 
teríe  d’m segnam ento che, in  massi- 
m a pa rte , pero , vengono tra tta te  te ­
óricam ente, e  cié  p e r ovvie rag io n i: 
non  si puo qu in d i negare che, ove 
defcte m ate rie  ricevessero u n  pra tico  
com plem ento, ill lo ro  studio diver- 
rebbe m olto p iü  in teressante, e con 
facilita  gli alumni ne  trarreb b ero  
m aggior p ro fitto .

¡La costruzione di aerom odelli, d i 
navi e  m otoscafi in m in ia tu ra  cre- 
erebbe p e r gli studem-ti u n  appas- 
sionan te  p o n te  con la  física ; in  
esperím enti p ra tic i, la  chim ica tro ­
verebbe nuovi, en tusiasti cu lto ri; e, 
d a lla  rad io telegrafía  alia  rad io técn i­
ca, a lia  fotografía, le giovani m en tí 
p o trebbero  sp azi are alia  rieerca  del 
settore a cui in d ir í zzare in  m odo 
partico lare  la  lo ro  a ttiv ita , forse la 
loro  stessa, fu tu ra  professiome.

Senza d ubb io  in  ogni scuola del 
nostro D istre tto  esiste u n  eantuccio 
che, com u n  po  d i huona  volontá, 
puo essere ad ih ito  a saletta  di rítro - 
vo pe r gli a lunni che intenidono de- 
dicarsi alia técnica. In  ta l  m odo, lo 
studio ap p a rirá  loro  assai m en o 
á rido  e  fa ticoso : e guadagno ne 
trariranno l a souola, igli insegnanti, i 
ragazzi stessi (moilti dei quaili ver- 
ranno cosí to lti a quei ipericolosi gio­
chi di s trad a) e  la  societá.

I  v a ri com itati della  «Técnica P o ­
polare» veranno  cent o incontro  ad 
ogni in iz iativa  con conereti a iu ti 
m ate ria li:  en ti e singoli dovrebbero  
pero preoocuparsi d i  fa re  l ’aire  a 
questa sana ed  u tile  a ttiv ita .

INIZIATO IL CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO

INTER e MILAN replano GOMO e NOVARA
pqrS e  pqfftq fra Palermo e Juventus
In trasferta la Roma b a ile  la Triestina per 3 retí a  2

I R ISU LT A T I
Boloigna — Ptro ¡Paitriai 4-1
Como — Inlter 0-1
F.iareui'tiitia — S pal 1-1
¡Leízío — U d io ese  1-2
Miliani •— Noivaira 2-0
NEipoli — A talanita 2-0
Palemmo — Javeinltiuis 1-1
T¡rieisltlin¡a — R om a 2-3
T o rin o  — Saimipidonia 2-0

L a  igirainlde1 m acch in a  calciáJica ¡si 
é  meissa i¡nl moitoi. D ic ia tto  fra¡ le  
«igiranldiii», in  ¡uinl talnnieo salcisitiico ohe 
cLurerá 36 setitiimaine, s i  ooratenide- 
aianinio lio siculdeltito. N-on sarcfcbo fo r­
se azzanldato fa tte  un  proinositiico, e 
cioé che  ál Hitólo veirirá aisis¡eigina¡to a  
u n a  sqiualdira diel iseigiueinite quairteit- 
to : Miilain, In te r , Ju v e  e, p e rc h é  no, 
ail Naipoili. A lie  allltre ¡squald're il con- 
tem lino di im p eg n are  le  «ma.ggiori¡», 
a . m en o  che nel comso¡ d e l p re se n te  
caimtpkmaito n o n  sibuichi fuoiri q u a l-  
obe  n u a v o  «isquadirone ahe  tre m a ­
re  il m ondo fai».

N e lla  p r im a  igioirnata re'giisl'iria- 
mo. u n  r isu lta to  ¡a 'so¡r\presa e  cioié 
il jjaireggió ¡della J¡u¡v;e' in  ¡quell ¡di 
Paler/m o. Eivldeniteimieinte' i siilciliani
c.i h a n n o  temuito a  fa r  u n a  b e lla  fi- 
giuira, e  pinomettoino di fa re  cq¡s¡e 
Ogregie' ¡ainiche1 peir il fu tu ro . B ah, 
se son  TOBie fioirirauno!

■LTnlter, siul diifficile cam po  del 
Laizio, h a  Ibiaittiuit-o i coimaisahi ¡per il 
proweiribiiiale ipuinlticlnio a  zeno. V era- 
m¡elnlte queisito ¡eirá il p ronostico , m a 
sii ¡sapeiva cihe i to ía l i  aivreibLeiro loit- 
lalto isino¡ a)U’¡eisitrem¡o p u r  d i  guada- 
g n a re  i d u e  piunti e1 d¡i fair urna buo- 
n¡a f ig u ra  d in n an z i a l loiro¡ puhblico .

II M ilán, iin casa  p ro p ria . non, ha  
av u to  (diiiffiicoilitá a balttere  i novaTesi, 
¡segmanldo ulna reite¡ ip e r ' tem po, I 
rosso 'nen , isenlzai ¡troppo forzaire, h a n -
no conquístalo Tíimtera posta in  pa­
lio.

I  petron iam i, in  casa  .p ro p ria  hain- 
ib£ijtu¡'.o ¡i ibuatesi p-er »onaniti 

q ua titro  re tí  a d u n a .  Piunteggio. ,trop-

po. severo , v o rre s te  fo rse  a rg ü iré ?  
No, esso  rilspecchia chiaram enlte  il 
v a lo re  d e lle  diu'e contendfemti. III. Bo- 
Ingina, dopo¡ 11 n o n  itroppo toriltenlte 
compoiitameinitio’ n e llo  isioorso cam pio- 
ris&o, h a  deciso  díi meibtemsi d i  buzzo- 
buono , ed i l  irisuilfafo- d i liexi me é 
unía p ro v a  co n v in cen te .

Diiviisiionle ¡dielila poisita t r a  i itosca- 
¡n¡i édi i  fenrair-eisi, eviidemitememlte le 
sq u a d re  sd sono¡ situd'iaite a> viceinda, 
ed  in  iconisegueniza iniotn h a n n o  ardiito 
u n  igioico di’a tta cco . P e ro  il p a reg -  
giio¡, isecomldo il n o stro  p u n to  d i  v i- 
stihia, ipreroia1 ¡lia Spal.

B e lla  ila p ro v a  dei «friuilani.» a 
R om a. Baittere la  L azio  su l p ro p r io  
cam po, totrrua a  o n o re  delTUd'm ese 
che, n iasseistate le propriie  file , 
qiueisit’amno n o n  viuol p iü  d isp u ta re  
uin caimpi,oniato¡ d ’aittesa, ¡ma m e tte r-  
s;i in  luoe f r a  le  p rim e .

Il N apoli, g razie  a i m ilio n i e la r-  
g iti  generoisamenltie d a  «u com m en- 
idaltcx» L a u ro , h a  p re sé n ta lo  ie r i  in  
¡campo, ionio isquaidlrone, che  in  q u a t-  
tr¡o e q u a tt r ’oltit'o1 h a  faitto p iaz za  p u - 
iiita, batitanldo 1’.A ta la n ta  p e r  d u e  a  
¡zero.

P re v is ta  l a  vilbtoria de l T orino  
¡sulla Sam ipdoria,

T r ie s tin a  e R om a h a n n o  d a to  vita- 
ad  u n  ¡cioinlfironltO' in ite ressan tiss im o  
¡e combattailtio, aniche se  non  a ll’al- 
teiziza té c n ic a  desadóra la . L a  R om a 
h a  ¡gioeato uimai ipartiita accoxita ed  
c  riuistciita a to rn a re 1 a  casa  con  l ’im- 
itera iposta. B ene, p e r  i neoprom os- 

¡si. S A

Bob Mathias
p u o ” b a íte re  la ra p p re -  

sentativa a u stría ca ?
Bob M athias, i l  divo d a l viso di 

.ragaazo, campiome olim pionico di dé­
cath lon , assieme a D a Silva e a Za- 
topek  Emiil, è stato il p iü  com pleto 
a tle ta  visto a H elsinki. 11 suo pxi- 
maito in queste gare, comprenden,te 
una  serie  di dieoi d iscipline sportive, 
è assolutam ente fu orí dal comune, e 
va ritenu to  i l  lim ite  delle possib ilitá  
límame.

P e r  daire ai Je tto ri un  quadro  dei 
r isu lta ti o ttenu ti ,da M athias, imm a- 
giiniamo un  suo confronto con la  rap- 
preseintativa nazionale austríaca id’at- 
letica leggera, composta d a i oampio- 
n i delle singóle discipiláne.

Ne¡ 100 m  p ian i, B loch (A ustria ) 
e M athias spezzerebbero nel m edesi- 
mo tem po il filo  d i lana con i l  tem ­
po  di 10 ’ 9. N ei 400 m etri invece 
B loch riuseirebbe a ba tie re  M athias 
p e r 1 seconde.

P iü  svantaggio avrebbe l'am ericano 
nei 1500 m , poiché i l  cam pione au ­
stríaco  P rossinak  percorre  tale  d i­
stanza in  3’55”8/10, nia nel seguente 
confronto nella  corsa 110 H , M athias 
sarebbe gia arrivato , m entre  l ’austria- 
co Z im m enm an salterebbc ancora l ’u'l- 
tim o  ostacolo. Teimtpi: T am ericano 
14”7, 1’austriaco 15”6. N el salto in 
Jungo, aíferm azione austríaca con 
M iirlh . oh¡e sa lta  7,7 m , m entre  M a­
th ias é p e r 9 centim etri inferiore. II 
cam pione olim pionieo é  inferiore pe r 
due  centim etri nel salto in alto di 
fron te  a Pilhaitoh (m , 1,90).

Salto  con l ’asta, M athias m  4, 
Schiet m  3,60; a ltra  aíferm azione dél­
i a  mexicano

N ei laiiei, Boh sarebbe m igliore nel 
peso e n e l diisico: m  15.30 e m 46,89 
( i  cam pioni auetriaci Schwab 15,15, 
Ju s t 45,40); m entre  dowrcbbe cadere 
d i fron te  a Pecktor, nel lancio del 
giavello tto , p e r  circa 1 m etro.

Calcoilando il pumte.ggio secondo la 
tab e lla  eveidese, questo confronto si 
chiudenebbe con la vittoria  di M a­
th ias pe r 8408 a 8368.

L A  BARBA 
01 ANDERSSON
R o kh a m m er  è urea quieta  c itta - 

dina, s itu a ta  alio  estríemo nord  d e l­
la S vez ia . L a  sua  ¡popolazione è 
com posta  in  p reva len za  da caccia- 
to ri d i  pe llicce , e boscaioli, i quali 
a lte rn a n o  il loro lavoro  con lo sport, 
poiché, com e ogn i c ittad ina  che si 
r isp e tti, R o kh a m m er  ha una squa­
d ra  calcistica , che d isp u ta  uno  
qualsiasi d e i cam piona ti regionali 
s tíedesi.

L a  s te lla  della  squadra  è A n ders-  
son, u n  nd¡tne com une, in  quel pae- 
sle nórdico , nom o fo rn ito  d i o ttim e  
q ua litá  a t\e tich e , quanto  o stina lo  
ne lle  su e  decision i. M a queste  so- 
no cose secondarie, che non in te- 
resseranno  i Uettori, ven ia m o  percio  
al fa tto .

U n bel giorno la squadra  di R o k ­
h a m m er sub isce  una  d isastrosa  
sco n fitta . A n d ersso n , ch ia m a ti a 
racco lta  i suo i ragazzi, d ice loro: 
«sapete ci llascerem o c rasca re  ¡al 
barba, sino  a quando  non  v in cere-  
m o  il p rossim o  in co n tro  calcistico.»  
E gli a tle ti fu ro n o  d ’accordo con il 
loro catpitano.

E le barbe incom inciarono  a cre- 
scjlre 'ili se ttim a n a  in  se ttim ana . 
F aceva  im p ressione  ved er  scender'e 
in  cam po una  squadra com posta  da 
11 b a rb u ti a lla  M atusalefm m e, m a  le 
v itto r ie  non  ven iva n o . P ero  la pa­
rola  da ta  v en n e  m a n ien u ta .

U na domlenica pom erigg io , un  
g io va n o lto  s bar bato e lindo  fá  p e r  
en tra re  ne lla  casa di A n d ersson , 
m a la m oglie  di costu i non  lo lascia  
en trare , sebbene  eg li vog lia  forlo  
con la forza . Im tervenu ta  la po li-  
zia, qu esta  accerto che il g iovanot-  
to n o n  era  p ltr i che l’A n d erso n  
stesso , sbarba iosi dopo 34 se ttim a-  
re)e, poiché  la sua squadra a veva  r i­
p o rta to  la p r im a  v itto ria .

poiché PU CEF organizza p e r quella  
d a ta  u n a  ¡glta eolle ttivaa lla  vo lta  di 
B elgrado. Il p rezzo  é fissato in  
4500 d in ari, p e r  viaggio in  I I I  c las­
se, p e rn o ttam en to  in a lbergo e 
b ig lie tto  d’ingresso alia  t r ib u n a ;  in 
d in a ri 5300 ,per il viaggio in  se­
conda classe, p em o ttam en te  e in- 
gresso in tr ib u n a .

G li sp o rtiv i che vogliono assisterc 
a questo co nfron to  calcistico inteir- 
nazionade, s i  affnettino a iscriversi 
alPU CEF.

C A L C I O

IMPORTANTE PER 
Jugoslavia - Austria
Com’é noto, dom enica prossim a, a 

B elgrado, si tir ove raim o di fronte le 
naaionali cale isitie he di Jugoslavia e 
A ustria . Al confronto, initeressantis- 
simo sotto ogni punto di vista, date 
le hitrínseche q u alitá  di ambeidue le 
squadre, p o tranno  assistere anche 
gli sportiv i del nostro circondario,

Leggete 
e diffondete 

L U NOSTRA  
LOTTA

UNA INIQUA 
S E N T E N Z A

(C o n t. da lla  I. pagina) 
dei com liaittenti cadvrti sono assicura- 
te  in  Jugoslav ia, p e r  logge, spec ia li 
borse d i s tu d io  ed  a ltro  aigevolazioni.

L a decisione d e lla  C orte  am ericana 
d i F ran eo fo rte  é  m anifestam entc  p r i ­
va d i q u a lu n q u e  fondam ento  sia  ,giu- 
riidico c h e  m o rale . Essa denota  in 
m odo p réo ccu p an te  l ’esistenza di u n a  
m en ta lité  e di u n a  prassi to lle ran ti 
verso co lo ro  che  solo qualche  anno 
ad d ic tro  h an n o  insamguinato il m on­
do e verso le  lo ro  idee e  i lo ro  de- 
liitti, sino  a l p u n to  d a  sanzionare  che 
u n  b am b in o  reo lam ato  d a lla  leg itti- 
m a m ad re , venga la soi ato ad u n  ex 
a p p a rten e n te  a lie  SS p e rch é  lo edu- 
ch i n e l suo sp ir ito .

II m eno  c h e  l ’opiniome p td ib lica  
jugoslava, e  n o n  solo jugoslava, o ra  
a ttende, é che venga rinnovato  il 
p ro ced im en to  ed  em an ata  u n a  giu- 
sta sen tenza  che resti(iliaca i l  b am ­
bino  alia  m ad re  che con tan ta  ansia 
lo a ttende.

R enzo F ran ch i

Classi miste
(C o n t. d a lla  II . p a g in a )

m in a le  snaziionailiizzaEicme d e lle  g en - 
t;i s la v e  q u i  ida moi e  He c u i n e fas te  
ooinsagiuielnze tpemduirano an co ra .

Doipo avieir /dorviuto isiuibiire pe;r ol­
t r e  <un¡ v e n te n n io  l ’inltierdizione del­
la  rproipriia liag lu a  (malternla f in an co  
no lle  preigbiielre; idopo avier aulbito 
la  imiposiizioine d i  ¡appelllliaitivl ¡iin ,as- 
so lu fo  oomltirasito co l ipiriocpiri-o sa n g u e  
e c o n  l a  p r o p r ia  Btiirpe; idoipo a v e r  
v is to  preciluisie ,aii pnorpiri f ig li le 
sou,ole p e r  itniparaire le p r im e  no- 
z io n i idlel sapeine m ella  l in g u a  ap- 
p re sa  idalde p aziem ti ed  a m o re v o li 
laü tira  idelllam am im a, dopo, a v e r  riEic- 
quásitalío c o l  generoiso  san g u e  d e i 
p ro ipri f ig li  e  in a te ll i  qiuei d i r i t t .  
« lam en itari p r im a  ¡negaitá e co n çu  1- 
ca ti d a l  faisioismo, quatle m ig lio re  a t-  
tu a z io n e  ogigi dti qiuesit’a l t r o  p r in c i­
pio fomdaimeinitaile «A i taimb-i s love­
ni, la  isiouola s la v a n a ? »

Biisogna a v a r e  i l  sanigiue imfelito 
d a l p a g g io ra  ,«viras,» Viciovinisjtat, 
m a rc a  Sanltiin le soc i, peir mon ccin- 
cap ire , veldere e  toicea-ne c o n  m ano  
uma s im ile  vem ità solaire.

Smarrimenti
B ologna M aria , a b ita n te  a Isola, 

via V olta 4, h a  sm a rr ito  la  ca rta  
d  idcntiita n .ro  24.608/1608 i l  g io rno  
26. fl. 1952. D e lta  c a r ta  n o n  sa rà  p iü  
valida se non  rieonsegnata  a ll’inite- 
stataria.

— o —

Sau L id ia , a b itan te  a Sicciole
n. 96, lia sm a rrito  la  c a r ta  d ’id en tità  
il 2 c. m . n e l  tra tto  di st-rada d a lla  
Piazza T a r t in i  a ll’O M N IA  in  P ir a ­
no. D elta  c a rta  non è  p iü  va lida  se 
non rieonsegnata  a ll 'in te s ta ta ria .

*
N ovel G iustina  n . K oslan , ab itan te  

a P rad e  n. 93, h a  sm a rrito  la oarÜ  
d id en tité  il 4 c. m . n e l tra tto  d i 
strada da Scoffie a P ra d e . D etta  c a r­
ta non se ra  p iü  v a lid a  se n o n  ricon- 
seignata a ll’in te s ta ta ria .

IN V A L ID A M EN T O
M organ C elestino, a h ita n te  a M on­

te Toso 1, d ic h ia ra  non v a lid a  la car­
ia  d ’id en tita  rila se ia tag li dal C om i­
tato p o p o lare  c ittad in o  di Caipodis- 
tr ia  c d a  lu i so s titu ita  a T rieste .

D ire tto re  m esponsabile  
C L E M E N T E  S A B A T I  

Stam .pato  p re sso  lo s ta b il. tipogra f. 
«J A D R A N » C a p o d istr ia  

P u b b lïc a z io n e  a u to r izza ta

L' uomo con 1la codla
di B R A N ISLA V  NUŠID

Non era nato con la coda. Gli si era appieeicata cam m in facendo, nel 
corso della vita, icomc si attaceano le laippole a chi cam m ina ,tra le erliaee.

Si sottopose persistió ail uin’oiperazionc, per liberarsenc, m a inivamo. Non 
sdra iato  su u n  leitto chirurgico , intendiaimoci, m a i it to  dinnanzi alla cattcdra 
di un  giutliee, che è qualcosa di 'm olto sim ile ad un  tavolo operatorio . 
L’operazionc riuscà ogli venne diohiærato innocente, nia ¡gli par.ve, nono- 
slantc cié, che la coda non fosse s ta ta  alla radice, e continué a sentirne la 
sgradevolc presenza.

Essa nom lo d istu rbava p e r  nu lla  ne l maingiare e nel bere, c neppure  nel 
d o rm iré ; m a diveniva insopportabile  quando il no,stro nom o si sedeva, ad 
csompio, «-n una po llro n e in a  d 'ufficio , su una sedia im piegatizia.

FaMito il ten tativo  d i ,dire addio a ll’incotmoclia ¡appendice, egli fece di 
tu tto  ¡per nasconderla, m a e»n¡za alcun risu lta to . Si rivolse a diestra ed a 
siu istra, si confciasé agli amici ¡piü fidati, e  pioivvero i consigli:

— Abbi fcdie, ¡datti aile p reghiere, alla  m editazlone!
¡Ed il moatro nom o fréquenté  regolarm ente la chiesa, segnandosi ad 

ogni «Amen» e «Dio abbia m isericordia d i  noi», imiparô lu tta  la litu rg ia  a 
m em oria c riusci persino ad  avéré lámginoechiaitoio a ll’ala sin istra  del coro. 
Ma, usopnido ¡dal pió luego, dag li sguardi d i coloro che  lo  seguivano, si 
accorgcva, purtroppo , clic, la coda pendeva ancora da lla  sehiena.

- S i i allegro, fa tli u n ’allegra com pagnia. L ’allegrla ti fa ré  seccare la 
coda, ed essa cadré, quasi senza che te  n ’accorga!

•E,d cgli si tujífo nelVaillegria, tra  b iech ieri sernpre colnii, camzoni sernpre 
spiregimdicate, comipagnoini semnpre gaudenti. Persino  le noitti g li parevano 
tropipo corte per coipríre il suo fabbisogno ¡d allegria. M a, to rnando  a casa, 
dagli aguirdi deg li amicoini di bagordi, si avvodcva che quella  m aledot'ta coda 
era  seotn/prc la.

— Ma si i nobile , dunque! Go.mpi buone azioni! Questa é la  m ig lio r 
m edicina contro  le eodc!

Ed il nostro d ivenne bcncfaltorc. N on era ricco, nía venidctte m eta 
di quel che aveva -e si diede ¡a bencficare tu tti coloro clic gli eapitavano 
a p ó rta la  di m ano, coiprendoíi tli buone azioni simo alia inauisea. Ma quando 
si slaccava ida loro, i so liti sguardi g li dicevano che la sólita coda era p iü  
viva che m ai.

Su ll’orlo della  ,d isperazíene, egli busso a tuttfc le porte, si rívolse a tu tti 
gli aiíriici; e gli amici riflcttero.no, si prcoccuparono, si cousultarono, -e ¡poi: 

Cerca di essere ricco gli dissero. La riocihezzia naseonde tu tte  
le codc.

E<1 cgli si mise al lavoro. Gomincio a ¡sudare, a fa r ¡cireolare il denaro. 
Di irn din aro face due, ¿di due dice i, d i dieici c inquanta  e di cinquanta 
cento, due, trecenlo. Le ¡suc LaSCjbe si gonfiarano di danaro, la  casisaforte 
si rim pinzo di ibaniconole, e¡d il nostro uom o entro nel m ondo degli affari.

Si ¡accorse allora che la coda gli si stava soecando; e u n  b e l giorno, 
dagli sguardi dei com pagni che lo circondavano al m ércalo, s avvide che 
l ’aipipenidicc l.’aveva per sernpre laisciato.

E  finalm ente  si poté sedere isulle po-kro¡neine che prim a, pe r via di 
quella  imaleidctta coda, gli crano v ic ía te : d ivenne m em bro di u n  consiglio 
baneario, po i com ponente di u n  com itato político , candidato  alie /dezioni 
eoimjunali. E chissá che un giorno non ipossa trasferire  la sua schiena su p iü  
alit i ser aun i.

Felice, e contento, riandando  alia  sua fortuna, il nostro uom o si ripete  
ora tu tte  le sere, voltandorí con volultá  sotto le seriche coperte:

Rieelii biso'gna essere ricchi! La ricehezza naiseonde tu tte  le code!
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LA COOPERATIVA AGRICOLA
¡  A.  G. L. DI ISOLA - TEL. 17 ¡
s  =
f  A vvrrtc c raccomamda ai suoi clienti, che n e l:  |
|  Negozio alim entar!
1 di F ianza Garabaldi — vende generi ¡alinjontari e eoloniali d i tu tte  le q u a lité  necessari a lie  I
= fam iglic. =
|  Negozio m erce v a r ia

in R. C. V iezzoli — vende attrczzi ¡vari in ferram enta, a ttrezzi agrieoli, sem en ti e  tiutto il 
necessario p e r la ¡cuicina: ¡pentolami, ceram iehe, porcellane, v e tram i, serv izi accessari ecc 

|  Spaccio íru tta  e v e rd u ra  |
in Largo K ardelj — vende tu tte  ¡le qua lité  di íru tta  e verdura  d i p r im a  categoría .

|  Negozio ca lza tu re
|  in  via Degrassi — ¡troverete un  grande assortim ento di calza tu re , n o v ité ! U ltim i a rriv i Un i

calzolaio p ro p rio  eseguisce itutte le TÎparazioni e le o rd inaz ion i su  m isu ra . s
|  M agazzino  cen tra le  |

in R. C. Viezzoli — vende tu tte  le q u a lité  d i concim i chiimici e an tricritto g am ic i. Aoquista 
I  f ra ila  e ¡prodotti agrieoli beu selezionati pe r il loro  p iazzam ento  sui m ercati in lc rn i i- p cr
= rcsportaz ione . J
g Sezione m acchina ed  a ttrezzi ag rieo li |
|  eseguisce regalazioni te rren i, to n  tratto r!, in profon,dité ¡su rich iesta  sino  a 40, 60. 80, 100 ¡om
e  ino ltre  araitiura c lavoro con frese ¡sino a 35 cm.
|  Sezione distillerie
|  in  R. C. Viezzoli — produziome Hfiuod I- IJ  e I I I  q u a lité , e  vendita  vino delle  m ig lio ri
|  q u ah ta , moto sotto il no-rne ¡di «Refosco — Isola», do lce  e secco. D istillazione p e r  conto d¡i
5 terzi, vinaecie ed altro . =
|  Offioina fabbro  |

in V ia Pregavor 1 — esegue riparazion i e fabbricazionc nuovi cairri su o rd inazione fe rra lu ra  I  
|  di qualsiasi an im ale 'da traino  e a ltri lavorí di p recisione in fe rro  e legno.

F R E Q U E N T A  T E  1
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V I S I T A T E C I  E  V i C O N  V I N C E R E  T E  !
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